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Proprietà artistica e letteraria guarentita dalle 
vigenti Leggi. 



Le Compagnie comiche che desiderassero entrare in 
trattative coll'Autore per la rappresentazione della presente 
commedia, sono pregate di rivolgersi all’ autore stesso, a 
Firenze, Tipografia e Libreria Galletti, Romei e C< Via della 
Burella N. 16, presso S. Firenze. 



Nella suddetta Libreria si trova vendibile al prezzo 
di Una Lira l’altra Commedia dello stesso Autore, 
già favorevolmente conosciuta, dal titolo ; 

HIV’ ARMA IWAIililBILE, 
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A SUA ECCELLENZA 



IL MINISTRO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA 



La Commedia che ardisco presentare 
alla E. V. ha vinto la sua causa presso il 
più inesorabile di tutti i giudici: il Pubblico, 

Venezia, Firenze, Roma, ed altre cospi- 
cue città accolsero con plauso, e vollero ri* 
vedere più volte alle scene un lavoro nulla 
più che modesto, ma diretto ad uno scopo 
altamente morale, e che ha, se non altro, il 
merito di bandire alle masse sotto una delle 
forme artistiche più popolari, la commedia, 
qualche verità che non sarà mai abbastanza 
ripetuta. 

Non mancarono al mio lavoro gli ap- 
punti di alcuni giornalisti, talvolta severi ed 
anche acri ; ma non mancarono nemmeno gli 
encomi e gl’ incoraggiamenti di quegli egregi 
che formano vera autorità in fatto d’arte e 
di cose teatrali. 

Mende nel mio lavoro riconobbi parec- 
chie, e procurai di rimediarvi nel darlo alle 
stampe, per quanto però mi fu possibile, ché 
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di alcune opere d’arte bisogna fare, a parer 
mio, come del getto di certe statue mediocri : 
lasciarle, cioè, come sono. Chi le rifonde, le 
guasta. 

. Io mi lusingo che questa commedia 
mantenga alla lettura il breve, ma vivo in- 
teresse che desta alla rappresentazione. Quan- 
do non fosse, di ciò almeno andrò superbo 
che nessuna guancia di giovinetta sarà co- 
stretta ad arrossire per procaci allusioni, e 
che si potrà bensì discutere, od anche negare, 
se vuoisi, il merito artistico e letterario del 
mio lavoro, ma non mai disconoscerne la mo- 
ralità del concetto e la nobiltà dello scopo. 

È per questo che ardisco porre la mia 
povera opera sotto la protezione di Vostra 
Eccellenza. 

Firenze, 1 870. 
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all’ egregio capocomico 



GIUSEPPE D/ PERAGGHI 



Mio caro Peracchi, 

Tu sei stato il primo ad interpretare insieme 
alla tua valente Compagnia questo mio secondo 
esperimsnto scenico, e V hai portato teco in una 
peregrinazione artistica che non fu senza onore per 
il commediografo e per gli attori. La tua gentile 
signora, la signora Chiari, tu stesso, il Rodolfi, il 
Pasta, il De Rosa, e tutti gli ottimi di cui ti circondi, 
avete contribuito al brillante successo della mia 
commedia con quella intelligenza e quell’ amore 
dell’ arte che sa mettere in rilievo i minimi pregi, 
ed attenuare i difetti di un lavoro drammatico. 

Io sono lieto che mi si presenti questa occasione 
per ringraziarvi tutti pubblicamente, e per istrin- 
gerti di nuovo la mano colla più sentila cordialità. 

Firenze, 1870. 



Tuo nffezionatiSBimo 

CESARE REAEDIIV. 
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Pe oxiag^g:! 



ROSELLI 
ETTORE 
MARCELLINA 
La Contessa di BELFIORE 
ALBERTO, suo figlio 
Il Commendatore ASCANI 
Il Cavaliere RIDOLFI 
Il Marchese RESTANI 
IRMA, cantatrice 
Il Barone ARDENGHI 
La Baronessa, sua moglie 
GIULIANI 
BERNETTI 
ORAZIO 
Un Servo 
Invitati. 

La scena è in Firenze : epoca attuale. 



suoi figli 
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AITO PRIMO 



La Redazione dèi giornale la Vespa Nera. — Porla 
d’ingresso nel fondo. — Porta, a destra che con- 
duce alla Stamperia con relativa iscrizione^ — Due 
peste a siaistra che meilono alle stanze dì RosèRi. 
— Scrittoi a destra e a sinistra con ricapiti da scri- 
vere. — Sedie, libri, giemali, libreiria etc. 



SCENA I. 

RosBtLi che scrive ad un tavolo, Orazio ad un altro. 

Ros. Orazio I 

Or. Signore ! 

Ros. Quanti abbuonali abbiamo, al giornale? 

Or. Tremilacinquecentosessantotto. 

Ros. Mille di meno della Girandola! Ma ri arri- 
veremo, sai, oh ci arriveremo 1 

Or. Io spero di sì : il nostro giornale piace a tutta 
Firenze. Dicono che è scritto così bene... 

Ros. Si, eh? 

Or. Che ha tanto spirito... 

Ros. Ne godo... 

Or. Che c’è tanta maldicenza... 

Hos. Tanto meglio. La maldicenza è ungi s^lsa che 
piace a tutti i palati. 

Or. Bisogna che sla così, signore, perchè tutti si 
strappano il vostro giornale dalie roani, tutti 
vorrebbero sapere chi lo scrivo» Mi, vepoorQ 



I 
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fatte ìd proposito tante interrogazioni, tante 
promesso, tante minacele anche; ma io, saldo: 
non Io he mai voluto dire a nessuno. 

Ros. Bravissimo I non ti lasciar sedurre, veh ! Ho 
delle ragioni particolari per non volere che 
il pubblico sappia che Sono io il Redattore 
delia Vespa Nera. È vero che il mio giornale 
non si occupa di politica, ma si possono aver 
sempre delle brighe. 

Or. e queste le lasciate a me. 

Ros. Diamine 1 Non sei forse il gerente respon- 
sabile? 

Or. Pur troppo, signore. 

Ros. Come, pur troppo ? 

Or. Siculo, perchè ho la parte minore degli utili 
e la maggiore dei danni. 

Ros. Ehi, dico, sei pazzo? 

Or. Non sono pazzo niente affatto, ed anzi vi av- 
verto che per tre miserabili lire al giorno io 
non voglio continuare a portare la vostra 
croce, e se non aumentate il mio giornaliero 
almeno di due lire, vi pianto, {entra nella 
stamperia) 



stENA II. 

Rosblli, poi Ridolfi e Restami. 

Ros. Furfante 1 vede che gli affari del giornale 
cominciano a prosperare, e subito anch’egli 
alza la testa. 

Rid. Dov^ è, dov’ è il nostro Roselli, la fenice dei 
giornalisti , il diavolo zoppo di Firenze, il 
Rabelais dei nostri giorni? 

Ros. Buon giorno, buon giorno, mio caro Ridolfi. 
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Che diamÌDe 1 vi aveva pur pregate di tenermi 
il segreto. 

Bid. Ohi qui si può parlare: è uh amico... (pre- 
sentando) il marchese Restaui che deve anzi 
pregarvi di un favore. 

Ros. Ov’io possa... 

Rid. Oh potete... potete... adesso si spiegherà. Del 
resto, mio caro, il vostro giornale è una me- 
raviglia. Ribocca di spirito ad ogni linea. E 
dire che non si occupa di politica. 

Ros. Credete forse che colla politica si possa fare 
dello spirito? 

Rid. Nò, ma si può fare delia noja, ed è perciò 
. che fate benissimo a non occuparvene. Invece; 
teatri, mode, varietà, cronaca scandalosa : oh 
in questa poi siete inarrivabile. L’ultimo nu- 
mero era un gioj-Ilo : in particolare quell’a- 
neddoto della Baronessa Ardenghi valeva un 
Perù. L’avete ravvolta in un velo... 

Resi. Cosi trasparente... 

Rid. Che tutti l’hanno subito riconosciuta: per- 
fino il marito che non ci vede molto. Dicono 
anzi che quando è andato a casa, violento 
com’è, la abbia beo bene bastonata. È vero 
che avrebbe dovuto bastonare voi che avete 
pubblicato l’aneddoto, ma le cose del mondo 
vanno così. Sic vos, non vobis, con quel che 
segue.... E adesso tacio per lasciar parlare 
l’amico. 

Ros. Ai vostri ordini, signor Marchese. • 

Best. Mi hanno detto, signore, che siete un uomo 
di spirito... 

Rid. e il suo giornale lo prova. 

Rbst. Senza pregiudizi... 

Rid. Anche questo lo prova il giornale. 

Rbst. E quindi sono venuto a pregarvi di un fa- 
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vx)ii;e, 9^9 ìcui:«iq4^vì non a,wete. t ifare 
con un ingrato. Ditemi, signore, siete stato 
jeri sera al debutto (jli A^^abUg.Qlla liitna,, 
nuova cantatrice? 

Kos. Sì, 0 Signore. Fu un lieto sujcce^- 

Rio. Successo contrastato: si ucUrono vari<I^SQl^> 

RS'T. Quei fischi appai; tene v^ano, a mo. 

^os. A voi ! 

Rid. Certamente. 

Best. Vale a dire che lo. a vea pagato quella gente 
perchè fischiasse. Mi spiego. Cinque anni or 
sono... 

^iD. Vado via. (per pctrtire) 

Ros. Dove andate ? 

Rio. Se è una storia di cinque anni... 

Resi. Che diamine ! Restate ; ip due minuti mi 
sbrigo. Cinque anni or sono incontrai Irma 
sul lastrico di Firenze, povera e abbaodonata; 
presi a proteggerla... 

Rio. (Carità pelosa !) 

Resi. E siccome dimostrava buone disposizioni 
per il canto la. feci educare. Lo credereste ? 
Dopo cinque anni di cure, di spese, di abi- 
tudine» essa mi abhandonè per un ufficiale 
di Cavalleria. 

Rio. È la solita influenza che gli uomini a cavallo 
esercitano sul bel sesso. 

Ros. Comprendo. Ed ora volete ? 

Rest. Farle la guerra. 

Rid. Locchè a dir vero non è molto eavaljeresco... 
ma dopo tutto non so darvi torto. La ven- 
detta è il piacere degli Dei. Nel vostro caso 
farei lo stesso. 

Ros. Signor Marchese, le colonne del mio ^ornale 
sono a vostra disposìzJojie. 

Rest. Qrazie, signore. Bisognerà mettere in dubbio 
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i di Madamigella Iritta : ciò potrà in 
diffidenza le Imprese, le susciterà degli im- 
barazzi sul bel priuciplò della sua Carriera, 
e col mio credito 

Rio. ^'inirete di rovinarla. 

Rèst. L’avrò almeho punita 'della sua ingratitudine. 

Rob. Fra* nmzz’ ora potrete ripassare per leggère 
il vòstro articolo. 

Rbst. Ci conto, signore: a rivederci. 

Rid. Venite a pranzo con noi, Rose/fi? 

Ros. Grazie, noti posso : aspetto mio figlio. 

Rid. Ah ! avete un figlio ? 

Rns. Ed anche una figlia. 

Rid. Davvero ! 

Ros. Non c’è da sorprendersi; non posso forse 
avere dei figli lo? 

Rid. Eh, non dico ; tha che volete? Mi pareva che 
un uomo che scrive male di tutto e di tutti 
• non potesse avere una famiglia-. 

Ros. Come siete pungente ! Vi prenderò per col- 
laboratore. 

Rid. Impossibile, mio caro; non arriverei mai alla 
vostra altezza. 

Ros. È vero : ci è una grande differenza fra di 
noi; io scrivo il male, e voi lo fate. Addio. 

SGENA 111. 

IftÉiA vestita da mattino con eleganza, e coperta 
doi un velo ; e detti. 

ittHA. (sulla porta) Perdóno : la Redazione della 
Vespa Nera? 

Ros. È questa, signora. 

Irma. Va bene, {si avanza ) . 

Rest. (Che vedo ! Irma f) 
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liMA. (Il Marchese ! Quest'uomo è venato qaì per 
farmi del male.) 

Ros. [accompagnando il Marchese) Signor Marche- 
se, all’onore di rivedervi. 

Rio. (piano a Roselli) (Ah briccone I ricevete an- 
che la visita delle cantanti 1 Me ne consolo.) 

Ros. (Spiano a Ridolfi) (Che volete? la Redazione 
dei mio giornale è come un Bazar : ci si trova 
di tutto...) 

Rid. (c. s.) e a prezzi ridotti, [esce col Marchese: 
Roselli s’ inchina, poi torna verso Irma) 

SCENA IV. 

Roselli, Irma. 

Ros. In che cosa, o signora, posso avere l’onore 
di servirvi? 

Irma. Scusate, signore: non era il Marchese Re- 
stani uno dei due che sono usciti testé? 

Ros. Precisamente. 

Irma. Comprendo il motivo della sua presenza in 
questo luogo; quell’uomo vuol perdermi. 

Ros. (tn aria di dubbio) Lo credete, signora ? 

Irha. Ne sono convinta. Egli vuol vendicarsi di 
me perchè stanca di una insopportabile ti- 
rannia. io cercai altrove un rifugio dietro il 
cons.glio di un uomo che veramente mi ama... 
Ma egli non vi riuscirà. Ho delle protezioni, 
degli amici, e benché donna... 

Ros. Una donna, o signora, è il più formidabile 
degli avversar] : tutti i diplomatici ne con- 
vengono. Ma, perdóno, non vorrei che questa 
digressione ci allontanasse dallo scopo della 
vostra visita. 

Irma. Essa anzi vi ci riavvicina. Io sono Irma, la 
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cantatrice che debuttò jeri sera al teatro 
Pagliano... 

Ros. E che io ho applaudita di tutto cuore. 

Irma. Grazie, signore. Ciò m’incoraggia a farvi 
una preghiera : Voi siete il signor Roselli, ed 
avete molta influenza nella redazione della 
Vespa Nera. 

Ros. Ma io... 

Irma. È inutile il negarlo. Un vostro amico, il 
Cav. Ridolfi eh’ è uscito un momento fa, lo 
assicurava jeri sera a persona di mia cono- 
scenza a proposito dell’aneddoto di una certa 
Baronessa... 

Ros. (Indiscreto!) 

Irma. Ecco, dissi fra me, una propizia occasione. 
Se la Vespa Nera che è cosi autorevole in 
fatto di musica dirà bene del mio debutto, 
nessuno oserà di contraddirla. La voce dei 
giornali può essere per noi esordienti una 
condanna d’ insulRcienza, o un brevetto di 
capacità. 

Ros. Comprendo : voi desiderate un articolo, ed io 
vi scriverò una appendice. 

Irma. Quanto siete buono !' . ' 

Ros. E la farò tanto più volentieri che essa sarà 
d’accordo col mio intimo convincimento. 

Irma, (ridendo) Locchè non accade tutti i giorni, 
non è vero? 

Ros. Pur troppo, ragazza mia. 

Irma. Non ignoro, signore, quale sia il mio dovere, 
e... 

Ros. Non parliamo di questo. Se tornate fra poco 
il vostro articolo sarà pronto. 

Irma. Tornerò, signore : mi raccomando. 

Ros. Non dubitate: ci ho mano in pasta. Dirò mi- 
rabilia. Dirò che avete una magnifica voce 
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di «ftpftfne Éfogato: che aprivate flap al do 

sopra le righe... 

Ibma. Veramenle non arrivo che 6no al «. 

Ros. O si. o do. fa lo stesso. 

Irma. Non dimenticate il metodo di canto... 

Ros. E racc-nto drammatico; va di suo piede. 

Irma, (con lieve imbarazzo) E se voleste dire qual- 
che co.sa... 

Ros. Dei pregi personali ? Ci s’ intendp. È la prima 
delle race *mandasi<nR. 

Irma, {andando) G->n un uomo di spirilo ci s’ in- 
tende -a meraviglia... 

Ros. {accompagnandola) E con una bella donna 
ancora di più. (Irma esce) 

SCENA V. 

Rosrlli, poi Orazio, poi Ettore. 

Ros. Decisamente, la giornata non è cattiva. Orazio! 

Or. {uscendo dalla stamperia) Signore! 

Ros. Dove sono i signori collaboratori ? 

Or. Sono di là che correggono le bozze di stampa. 

Ro 6. Fateli venir qui. 

Or. Sub to. Signore, c’ è anche un giovine uffi- 
ciale che è entrato dalla stamperia, e che 
domanda di voi, 

Ros. Un ufficiale? Sarebbe mai? (Ettore compa- 
risce sulla porta della stamperia) lEitore ! 

Ett. Padre mio ! {si corrono incontro e si abbrac- 
ciano: Orazio entra nella Uamperia) 

Ros. Finalmente ti rivedo! Dopo due anni di as- 
senza! Come ti sei fatto bello, e pieno di 
vita ! 

Ett. Ringroziateoe ìil sole del mezzogiorno, e la 
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guerra del brigantaggio. £ voi, padre mio, 
siete sano? siete contento? 

Ros. Se sono contento? Ti vedo! 

Ett, e Marcellìna, la mia buona sorella ? 

Ros, Andremo a trovarla appena mi sarò sbrigato 
di alcuni impicci. Tu sai ch’ella è sempre io 
casa di sua raatrina, la Contessa di Belfiore, 

Ett. Difatli ella me lo scrisse. 

Ros. Che vuoi? Quando Marcellina uscì di colle- 
gio, io non ho potuto prenderla con me. Ri- 
masto solo dopo la morte della vostra povera 
madre, mi era impossibile fra le agitazioni 
della mia esistenza di assumermi la difficile 
e penosa sorveglianza di una fanciulla. D'al- 
tra parte, la Contessa di Belfiore vedova con 
un solo figlio il quale viaggia dieci mesi del- 
l’anoo, aveva bisogno di un’amica, di una com- 
pagna che avesse per lei le cure e la tene- 
rezza di una figlia. Essa mi pregò di cederle 
Marcellina^ ed io lo feci tanto più volentieri 
che la illibata riputazione della Contessa è 
una vera garanzìa per le persone che vivono 
nella sua casa. Marcellina resterà con lei fin- 
ché troverà marito : intanto io le preparo la 
dote. 

Ett. Infatti mi scriveste che avevate intrapreso 
una piccola speculazione. 

Ros. E spero che riuscirà. 

Ett. E in che cosa consiste ? 

Ros. Consìste... consiste. . veramente avrei pre- 
ferito che tu Io ignorassi... ma siccome una 
volta 0 l’altra arriveresti a saperlo, è meglio 
che te lo dica io : consiste in un giornale. 

Ett. Ah siete dunque voi il Redattore... 

Ros. Rolla Vespa Nera. Come lo sai ? 

Ett. Me lo fece travedere un signore che ho in- 
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contrato alla srolta della contrada, e al quale 
ho chiesto casualmente il vostro indirizzo. 
È un vostro amico ; mi diede anzi la sua 
carta di visita, il cavaliere Kidolfi. 

Ros. (Ghiaccherone !) 

Ett. e voi credete, padre mio, che questo gior- 
nale vi farà guadagnare del denaro ? 

Ros. Ha già incominciato. 

Ett. e di che si occupa questo giornale? 

Ros. Di tutto, fuorché di politica. Si sfiorano le 
scienze, le arti, le lettere: si pesano gli uo- 
mini e le cose: si giudica e si condanna: si 
' loda e si biasima. E siccome il bene sta al 
al male nella ragione di uno a dieci, è più 
quel che si biasima di quel che si lodi. Poi 
vi sono le caricature, gli schizzi sociali, le 
fotografie, i ritratti, gli aneddoti, e la cro- 
naca scandalosa. 

Ett, La cronaca ?... 

Ros. Scandalosa. É il passaporto del giornale. Con 
essa si varcano tutte le frontiere, dal boudoir 
della Cocotti a quello della gran dama, dalla 
bottega del rivendugliolo al gabinetto del mi- 
nistro di Stato. 

'Ett. e che cosa racconta questa cronaca? 

Ros. Mio Dio ! le novità del giorno : la storia della 
fanciulla che fugge* coir amante, della moglie 
che abbandona il marito, di quella che non 

10 abbandona ma lo rende ridicolo, del(a ve- 
dova che tiene a bada tre o quattro amanti, 
del disperato che vuol fare il lion. del ricco 
che si rovina, del povero che si vende, del- 
r usurajo che presta, del baro che scrocca, 
del parassita che mangia ; insomma le follìe, 

11 ridicolo, e gli errori di questo povero 
mondo. 



Digitized by Googl 



- 19 — 

Ext. E sì citano i nomi? 

Ros. No, ma si lasciano indovinare. 

Ext. Ma questo è orribile, padre mio. Entrare 
così nella vita privata del cittadino, violare 
il santuario della famiglia, accusare... 

Ros Non è che si accusi : si racconta : ecco tutto. 
Tanto peggio per quelli che fanno parlare 
di sè. 

Exx. Ma la coscienza, padre mio ? 

Ros. Ma non comprendi che all’epoca in cui vi- 
viamo la stampa periodica non rappresenta 
più il pensiero individuale del giornalista ! Ma 
credi tu che tutti quelli che scrivono siano 
sempre persuasi di quello che scrivono? Ah 
tu presti fede ai loro convincimenti I Errore! 
essi servono, qual più, qual meno, ad un par- 
tito, e sono condotti dalla forza stessa delle 
cose ad essere gli organi responsabili od ir- 
responsabili del partito che rappresentano. 

Ext. e sia ! ma almeno questi uomini servono ad 
un principio, ad una idea, ad una bandiera. 
Il colore politico, l’ambizione, la fede può es- 
sere la loro scusa, e se essi mentono a sè 
stessi ed agli altri, Dio ed il paese li giudi- 
cherà. Ma voi che penetrate nel recesso dei- 
talami per iscoprire vergogne e colpe mal 
note, voi che vi arrogate il diritto di pale- 
sare al mondo ciò che la pietà ed il pudore 
dovrebbero coprire d’un velo, ma ditemi, che 
cosa siete voi ? qual’ è i| vostro principio, 

3 ual’ è la vostra fede, qual’ è la vostra ban- 
iera ? 

Ros. Per Iddio, l’interesse. E mi pare che sia già 
qualche cosa. 

Exx. No, padre mio. Voi versate in un grave er- 
rore : ciò che fate, permettemi di dirvelo, ò 
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assolutamente immorale; e se è eoo <]uesto 
mezzo che volete dare una dote a Marcellina, 
io preferisco che ella rimanga povera per 
tutta la vita. 

Ros. Taci, viene qualcuno. 

SCENA VI. 

Giuliani, Bernetti e detti. 

Giu. Ci avete chiesti, signore? 

Ros. Sì, fate un piacere, Giuliani ; mettetevi ai 
vostro tavolo, e scrivete un’ appendice sul 
debutto di Madamigella Irma; ditene bene. 
{Giuliani va al tavolo a destra) 

Ett. Sia lode al Cielo ! 

Ros. È ^opinione di quelli che hanno applaudito. 
E voi, Bernetti, mettetevi a quelPailro tavolo 
e scrivete un articolo sullo stesso argiHuento; 
ditene male. 

Ett. Come ! 

Ros. È l’opinione di quelli che hanno flisohiato. 

Ber. Subito, signore, (m cU toAJolo di sinistra) 

Ett. Ma dunque voi avete due pesi e due mi^ 
suro! Il vostro giornale loda oggi in una co> 
lonna ciò che biasima domani in un’altra ! 

Ros. Eh, qualche voltai 

Ett. lo mi perdo. 

Ros. Eh ragazzo mio, tu non conosci nè la vita, 
oè la società 1 Ma guarda, guarda quei due 
giovani che scrivono in questo momento. 
Forse, essi non hanno il convincimento di 
ciò che dettano; forse uno non è -persuaso dei 
talenti di Madamigella Irma, e l'altro non lo 
è della di lei insufficienza : forse .anzi tutti 
dup sono pei^uasi del contrario di ciò che 
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scrivono. Eppure osserva, osserva come la 
loro penna scorre con velocità sulla carta. 
E sai tu perchè? Perchè sono ai miei sti- 
pendi, perchè io li pago. E tu vorresti ch’io 
non ne facessi altrettanto per contentare il 
gusto di quel pubblico che mi legge, che m’in- 
coraggia, che mi applaude, e che alla sua 
volta mi paga? Ohibò, tu non hai il senso 
comune. 

Ei’T. Sarà ma che volete? mi pare un triste 

cómpito quello di lusingare le basse passioni 
dell’ umanità, e dover concludere per dire à 
sè stesso: i miei lettori conoscono il male 
perchè sono io che lo scrivo. 

Ilos. Non è vero: io lo scrivo perchè so che lo 
leggono. Un racconto morale inserito nel mio 
periodico non me ne fa vendere un solo nu- 
mero, ma un bello scandalo, un grosso scan- 
dalo, me ne fa vendere delle migliaja. Non 
sono io, mio caro, è la società che è c -r- 
rotta; e se in ciò che tu mi rimproveri vi 
è una colpa, io sono almeno certo di dividerla 
con tutti gii abbuonati del mio giornale. 

SCENA VII. 

Ridolfi, e detiù 

Rii). Perdóno, caro Roseli! : il Marchese mi ha 
• pregato di dare un’occhiata al suo articolo l 
ha trovato per istrada un Deputato della si- 
nistra cher si è messo a parlargli della Regìa 
cointeressata^ e non può liberarsene : è nel 
tabacco fino agli occhi. 

Ros. Va bene : P artioólo è quasi termiaeto ; non 
ò vero, signor Bertìetti ? • 




— *2 - 

Bsr. Sissignore : sono airultimo periodo^ 

Ros. Permettete che intanto vi presenti mio figlio. 

Ett. (inchinandosi) Signore I 

Rid. Oh lo conosco ! ci siamo già scambiati le 
carte di visita. 

Ros. Ho piacere che abbiate fatto la sua cono- 
scenza, ma non ho piacere che gli abbiate 
detto ciò che vi aveva pregato di tenere na- 
scosto. Voi siete alquanto indiscreto, mio caio 
Ridolfi, e per Tavvenire vi prego di non im- 
mischiarvi nei fatti miei, (va verso Bernetti) 

Rid. (ridendo) Ah ! Ahi vostro padre è un gra- 
zioso originale: locchè non m’impedisce di 
congratularmi seco lui per avere un figlio 
quale voi siete. 

Ber. Ho fluito. 

Ros. Passate da Bernetti, mio caro Ridolfl ; vi leg- 
gerà l’articolo. 

Ext. {piano a Roselli) Quell’uomo non mi piace. 

Ros. Lo tollero perchè mi fornisce delle preziose 
notizie per il mio giornale, ma è pettegolo 
ed insolente. 

Ext. e voi potete vivere con simili persone? 

Ros. Mio Dio, bisogna pur vivere con qualcheduno. 

SCENA Vili. 

Irma, e detti. 

Irmi. Eccomi di ritorno. Sono venuta troppo 
presto ? 

Ros. Un raggio di sole non viene mai troppo sol- 
lecito. Dirigetevi al signor Giuliani, {accenna 
a destra] 

Exx. {piano a Roselli) Chi è quella Signora? 

Ros. (c. s.) La cantatrice di cui si parlava poco fa. 
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Irma, (piano a Giuliani) Leggete piano, signore: 
non desidero che si sappia. ■ 

Giu. {leggendo) Il debutti di Madamigella Irma è 
stato un vero trionfo. 

Rid. (a Bernetti) Leggete piano: la cantante po- 
trebbe udirci. 

Bbr. {leggendo) Il debutto di Madamigella Irma è 
stato una vera caduta. 

Giu. {leggendo) La sua voce agile ed intuonata per- 
corre con facilità tutta la gamma del più acuto 
soprano. 

Ber. {leggendo) Scarsa di mezzi vocali, il suo or- 
gano manca di sicurezza e d’intonazione. 

Giu. (c. s .) Che accento drammatico ! 

Irma. Benissimo. 

Ber. (c- s .) Che povertà di espressione! 

Rid. Egregiamente. 

Giu. Ella ci portò col pensiero alle dolci melodie 
della Stolz. 

Irma. Grazie, signore., (fa giuocare il portamonete) 

Giu. Della Fricci... fcon entusiasmo) 

Irma. Grazie, (c. s.) 

Giu. Della Patti.... Chi potrà tener dietro al giro 
di quest’astro nella sua orbita luminosa? » 

Ber. Ella è caduta, ci duole il dirlo, ella è caduta 
per non rialzarsi mai più. » Signore^ siete 
servito, (prende il foglio^ s'inchina ed entra 
nella stamperia) 

Giu. Signora, il vostro articolo è terminato, {fa 
come Bernetti) 

Rid. Caro Roselli, vi saluto. Corro dal Marchese. 
{esce) 

Irma, (a Roselli) Voi mi avete reso un vero ser- 
vigio: non lo dimenticherò, {esce) 
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SCENA IX. 



Ettore, e Rossllì. 

Ett. (con impeto) Usciamo, padre mio, usciamo 
anche noi. 

Ros. (con inquieiudine) Che hai? stai forse male? 

Ett. Si, sto male, assai male. Reduce dalla vita 
del campo, desideroso di riposare nel seno 
della mia famiglia, come in un’oasi tranquilla, 
ritorno dopo due anni d’assenza alla mia na- 
tale città, e che cosa vi trovo? Un uomo che 
si dice amico di mio padre, e che mio padre 
disprezzà, ma di cui non ricusa la solidarietà; 
intrighi di palco scenico e di giornale ; una 
smania di dar voga col mezzo delia pubblicità 
ad aneddoti futili e scandalosi; giudizj emessi 
non sul valore intrinseco delle cose, ma sotto 
l’ impero delle passioni, e nei quali la co- 
scienza ha 1’ ultima parte ; due giovani che 
vendono il convincimento, la penna, il pen- 
siero per buscarsi un pane che sarebbe me- 
glio guadagnato sotto la casacca deii’operajo 
0 sotto la tunica del soldato... Oh padre mio, 
pardonatemi, io non so quello che mi dica; 
ma se è vero che mi amate, se vi è cara la 
memoria della mia povera madre, rinunciate, 
rinunciate, ve ne prego, a questo triste me- 

: , stiere. 

Rois. Tu sei pazzo ! E Marcellina ? 

Mar. Marcellina non ha bisogno di questi guada- 
gni: lasciatele un nome onorato; è la miglior 
dote che un padre possa dare ai suoi figli. 

Ros. Vorresti forse darmi una lezione <Ji onestà? 

Ett. Voi non lo pensate, padre mio. 

Ros. (rumore di dentro) Che cos’è questo strepito? 
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SCRNA X. 



Obazio dalla stamperia carico di giornali : riven- 
ditori del giornale che si pi'eseniano sulla 
porta del fondo ^ e detti. 

Or. Sono i rivenditori dei giornali che vengono a 
prendere il Nurtiero d’oggi, 

Ros. Ah! sta bene. 

Or. (distribuendo i giornali ai vari rivenditori) 
A voi 200 copie, a voi 50, a voi 400. 

Ett. Padte mio, non a^^'te null^ da dirmi? 

Ros. Nulla: vado a comperar#» un braccialetto 
per Marcellina. (esce dalla sinistra: Ettore 
lo segue addolorato) 

Or. (che avrà terminato di distribuire i giornali] 
E adesso slanciatevi, e «ridate forte. 

I RrvEND. (precipandosi fuori, e gridando) La Ve- 
spa Nera ! La Vespa Nera I 40 centesimi . . . 
lia Vespa Nera . . . (cala il sipario) 



RINE bRLL’ATTO PRIMO. 




ATTO SECONDO ' 



Camera di Marcellina in casa della Contessa di Belfiore. 
Porta d’ ingresso a sinistra ; porta segreta nel 
fondo. Finestra a dritta. Tavoli, poltrone, sedie : 
uno stipo : lumi accesi. 



SCENA I. 

Rosblli, Ettore, Marcellinà seduti sul davanti. 

Ett. Si, padre mio. La lotta fu lunga e sangui- 
nosa: ma Iddio mi protesse, e da quel giorno 
questo fregio del valore brillò sul mio petto. 

Mar. Lo hai bene meritato. 

Ett. Oh si, te lo giuro. Ma non parliamone più, 
ve ne prego : io sono fra voi, e tutto è di- 
menticato. 

Mar. Si, si, e non ci separeremo per lungo tempo, 
non è vero? 

Ett. Speriamolo. Intanto noi ricostituiremo la 
nostra piccola famiglia. Nostro padre, tu ed 
io. Perchè Marcellina verrà a stare con noi, 
non è vero padre mio? 

Ros. Farà quello che le piace. 

Ett. Oh certamente, e noi vi aiuteremo a gua- 
rire dalla manìa delle speculazioni. 

Ros. Ettore, ti proibisco... 

Ett. Oh non temete, padre mio: So fino a qual 
punto devo arrivare. Sì, Marcellina; papà vuol 
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fdrti la dote, ed ha intrapreso una specula-^ 
zinne che forse lo rovina. 

Mar. Oh mio Dio, sarebbe possibile? Ma voi ci 
rinunzierete, non è vero, padre mio ? (aèòas- 
sando gli occhi) D’ altra parte... io non ho 
intenzione di maritarmi. 

Kos. Non hai intenzione di maritarti ? 

Mar. Nò, padre mio, ve lo giuro. 

Ros. Buona fanciulla ! io ti comprendo. Le parole 
di Ettore ti hanno fatto paura, e tu vuoi 
farmi credere che non hai inclinazione pel 
matrimonio, affinchè io non mi rovini per te^ 
Povero angelo! Non ci badare, sai, ragazza 
mia. Ettore è un bravo soldato, ma non s’in- 
tende d'affari. 

Mar. Desidero che sia così, padre mio, ma non 
voglio farmi un merito che non ho. Non mi 
sembra poi necessario che tutte le ragazze si 
maritino , e se dovrò staccarmi da mia ma- 
trina starò sempre con voi. 

Ext. Ti rincrescerebbe il separarti da lei? 

Mar. (con imbarazzo) Ella è così buona per me. 

Ros. Farai quello che ti aggrada. Tu sai che io ho 
una sola volontà, ed è la tua. Intanto, prendi, 
prendi questo braccialetto: l’ho comperato 
per te. 

Mar. Grazie, papà, {aprendo Vastuccio) Oh come 
è bnllo ! deve avere costato molto. 

Ros. Ohibò ! Quattrocento franchi. 

Mar. Mi si adatta benissimo: è simile a quello 
che Alberto... {correggendosi) il Conte Alberto 
ha regalato a sua madre. 

Ros. Saranno due mesi di ciò. 

Mar. Nj, padre mio: due mesi, una settimana e 
tre giorni* 
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Hos. {sorridendo) Hai una muiuoria molto felicé. 
E dov’è adesso il Conte Alberto? 

Mar. a Milano. Lo ha scritto alla Contessa. 

Ett. [fissandola) Dicono che giuochi, e che sia un 
libertino... 

Mar. [vivamente) Non è vero, È un cuore gene- 
.rosi>, ed ama molto sua madre. 

Ros. Però, sta quasi sempre lontano da lei. 

Mar, Per diversità di opinioni politiche. La Con- 
tessa è troppo afTeziunala all'antica Corte. Ma 
questa volta tornerà presto, e non partirà 
più. Egli lo ha promesso. 

Ett. a chi ? 

Mar. ...a sua madre. Zitto, ella viene. 

Ett. (Che essa lo amasse 1) 

SCENA II. 

La Contessa dalla sinistra, e detti. 

Con. Signor Roselli, siate il ben venuto, (gli dà 
la mano a baciare) 

Ros. Signora Contessa, mi permetta che abbia 
r onore di presentarle mìo figlio, Ettore Ro- 
selli capitano del 

Con. (con ironia) Ah ! uno dei nostri giovani ecoi, 
uno dei sostegni del trono... 

Ett. Ma non dell’altare. 

Mar. [piano ad Ettore) (Silenzio per carità, te 
Contessa è legittimista.) 

Con. Lo so, signore, lo so che la gioventù odierna 
si gloria di disprezzare ciò che noi rappre- 
sentanti delle antiche razze abbiamo in Vene- 
razione: ma riderà bene chi riderà Pultimo. 

Ett. (In tal caso gli ultimi speriamo di esser noi.) 

Con. è donde viene il signor Capitano? 
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Ext. Dalla guerra del brigantaggio. 

Con. Eccola, la gran parola : il brigantaggio t Come 
se si potessero chiamare, briganti i difensori 
della Vandea Italiana. 

Ext. Signora Contessa ! 

Mar. {piano ad Ettore) (Ettore, per carità.) 

Con. Oh lasciate, lasciale che dica. Ci siamo av- 
vezzi a queste improntitudini. A noi basta 
che questi fervidi propugnatori della libertà 
ci lascino almeno quella delle nostre opinioni. 
Eh, signor Roselli, i tempi sono molto can- 
giati, e i nostri fìgli hanno la sventura di non 
pensare come noi. Trentanni fa, nel <838, 
quando io accompagnava la Granduchessa a 
Milano per la incoronazione di Ferdinando Im- 
peratore e Re, le cose volgevano ben altri- 
menti. 1 nobili che potevano provare U’entadue 
quarti di nobiltà portavano sul dorso una bella 
chiave di ciambellano, >e i loro fìgli erano fe- 
lici di sostenere in qualità di piaggi il peso di 
una coda Imperiale. E si pagavano meno im- 
poste, e si viveva meglio, benché non vi fos- 
sero le vostre strade ferrate, i vostri telegrafi, 
le vostre scuole serali, e la vostra pessima 
' stampa. 

Ros. Diffatti a quell’epoca non si leggeva che la 
Gazzetta Ufficiale... 

Con. Colle notizie della guerra di Persia... 

Exx. E i fatti vari tutti i giovedì. {Dev’essere stato 
un paradiso I) 

Con. Adesso invece siamo inondati di giornali. 
Ce ne sono di tutti i colori. Io già non ne leggo 
che due. 

Exx. L’Unità Cattolica forse?' ' 

Con. e un altro che senza occuparsi di politica è 
in gran voga a Firenze: la Vespa Nera. 
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Ext. Ah! 

Mar. Perdóno, matrina , ma ho inteso a dire che 
. sia un pessimo giornale, in cui si pubblicano 
gli scandali delle famiglie; il suo Redattore 
deve essere al certo un uomo senza cuore. 

Ext. (piano a RoselU) La udite, padre mio ? 

Ros. (c. s.) (Poh ! è una ragazza.) 

Con. Certamente che è un giornale un po’ scollac- 
ciato, e che qualche volta si fa lecito di' at- 
taccare anche le persone della nostra casta, 
come è accaduto a quella povera Baronessa 
Ardenghi; ma non risparmia neppure le altre, 
cd è bene che questi Semidei del giorno tro- 
vino qualcuno che li tiri giù dalle nuvole. 
Del resto, signor Capitano, malgrado la diver- 
sità delle nostre opinioni voi siete il fratello 
di Marcellino, e a questo titolo potete calco- 
lare di essere in casa vostra. 

Exx. Grazie, signora Contessa : io non abuserò di 
tanta cortesia, tanto più che devo farle la 
guerra anche su questo terreno. 

Con. Cornei 

Exx. Marcellina deve ritornare con noi. 

Con. Che dite ! Signor Roselli, sarebbe possibile? 

Ros. Marcellina ha goduto anche troppo della ge- 
nerosa ospitalità di sua matrina, e... 

Con. No, signore, ciò non può essere. -Dacché il 
Conte Alberto mio figlio si è messo a fare 
il liberale (che Dio glielo perdoni !) egli mi 
lascia sola dieci mesi dell’anno, e Marcellina 
è la mia unica compagnia. E vorreste privar- 
mene? Oh non lo credo... almeno per ora. 

Ros. Ne parleremo. 
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SCENA III. 



Un Serto che precede Bidolpi, e detti. 

Serto, [annunciando) Il Cavaliere Ridolfi. 

Ext. (Co.stui è dapertutto.) 

Mar. (Costui mi dà noia.) 

Rid. [entrando) Signora Contessa, buona sera, [le 
bacia la mano) 

Con. Buona sera, cavaliere. 

Rio. (a Murcellina^ inchinandosi) Signorina... 

Mar. [con riverenza) Signore... 

Rìd. Oh chi vedo! il nostro caro Roselii, la fenice 
degli scrittori umoristici, il primo... 

Ros. (interrompendo con forza) Dei vostri servi, 
signor Cavaliere, [piano allo stesso) (Non una 
parola dinanzi a queste signore : lo esigo.) 

Rid. (piano a Roselii) (Non dubitate. Ho qualche 
cosa di nuovo per voi : degli aneddoti stu- 
pendi; ma zitto! verrò domani alla Redazione.) 

Ros. (c. s.) Va bene, [forte) Signora Contessa, noi 
vi leviamo il disturbo, r 

Con. Così presto? 

Ros. È necessario: io devo attendere ad alcuni 
affari, ma Ettore ritornerà dopo avere lasciato 
una carta di visita al suo Colonnello. 

Con. Ricordatevi che domani vi aspetto a pranzo. 
Alla sera poi avremo musica : Madamigella 
Irrita, la esordiente del teatro Pagliano. 

Rid. (con sorpresa) Davvero I 

Con. Sì, mi è stata raccomandata. 

Mar. [andando a Roselii) Addio dunque, padre 
mio. 

Rid. [piano alla Contessa) (Suo padre ! La signora 
Marcellina è figlia di Roselii ?) 

Con. (c. s.) Precisamente. 
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Rid. (c. 5.j Ma voi non me l’avete mai detto; me 
l’avete presentata... 

Con. ( c . s.) Per il suo nome di battesimo, come 
si presentano tutte le damigelle di compagnia, 
{va verso il gruppo di Marcellina, Roselli ed 
Ettore) 

Rid. (fra sè) (Ciò m’imbarazza un poco. Dopo 
tutto, se è figlia di suo padre non avrà tanti 
scrupoli.) 

Ros. Buona sera, dun<|ue. 

Con. Buona sera. {Roselli ed Ettore partono) 

SCENA IV. 

La Contessa, Marcbllina e Ridqlfi. 

Con. (sedendo) Cavaliere, accomodatevi, {prende un 
lavoro) 

Rid. Grazie , sto in piedi, {fissando Marcellina 
mentre la Contessa sta curva sul lavoro) 
Sono venuto soltanto per vedervi, e sapere 
della vostra preziosa salute. 

Con. (sensa alzare gli occhi dal lavoro) Siete 
molto gentile. 

Mae. (seria) Si direbbe fin troppo. Fareste quasi 
supporre che la matrina fos«e ammalata. 

Rid. (fissando sempre Marcellina) Non è mai troppa 
la premura per le persone che veramente si 
amano. 

Con. (c. s ) Questa poi è una dichiarazione... 

Mar. (interrompendo] Che io non accetto. 

Con. (guardando Marcellina) Come, non l’accelti? 

Mar. fcorreggendosi) Si, non accetto che altri vo- 
glia mostrare a vostro riguardo più premura, 
e più affetto di me. 

Con. Te ne ringrazio. 
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Rm. (e. i.) QqbAkìo st hanno i voatri j^reg!... si- 
gnora Contessa, si desta IMnteresse di tutti 
1 cuori. 

Go?r. Ma sapete, cavalière, che voi risuscitate lo 
stile dell’antica Corte? 

Mar. [marcatamenté] Che sarebbe quello di men- 
tire... ove non si trattasse della signora Con> 
tessa. 

CoR. Marcellinal 

Rio. Io non mento mai, Madamigella : si può non 
comprendermi, ma non accusarmi. 

Mar. Si può comprendervi, ed anche condannarvi. 

Cor. Marcellina, dico, voi oltrepassate il limite : 
questa è una vera rivalità. 

Mas. Dite piuttosto un duello. 

Rin. Ad armi cortesi però : io mi dichiaro per 
vinto. 

Mar. (È verament'^ insopportabile.) 

Con. (É verameute compito.) 

SCENA V. 

Sbrto e detti. 

Serto. La carrozza della signora Marchesa di Mon- 
tesecco è entrata in questo punto nel cortile. 

Con. {alzandosi) La Marchesa di Montesecco ! l’ex 
presidentessa delia Società di San Vincenzo 
di Paola I Corro subito ad incontrarla, (al 
servo) La farete entrare nel mio gabinetto. 
(il servo parte) Cavaliere, venite con me? 

Rid. Peniòno, vorrei chiedere alla signorina un 
consiglio sopra certa musica per mia sorella. 
Verrò poi. 

Con. Fate come vi aggrada. Intanto io vi precedo. 
Marcellina , ricordati di venire al momento 

3 
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dei' thè. (esce a sinistra accompagnata fino 
alla porta da Ridolfi.) 

SCENA VI. 

Marcbllina. e Ridolfi. 

Rid. (ritornando) Madamigella... 

Mar. {interrompendolo con leggerezza) É musica 
di Thalberg o musica di Sohumann che suona 
vostra sorella, signor Cavaliere? 

Rid. Nè i’una, nè l’altra, Madamigella; dovreste 
comprendere che il mio fu soltauto un pre- 
testo. 

Mar. e voi dovreste oomprendere, signor Cava- 
liere, che se io non ho seguito all’ istante mia 
matrina fu per dirvi una volta per tutte che 
l’attenzione di cui degnate onorarmi comincia 
a divenire un peso per me. 

Rid. Marcellina, voi siete crudele. Io vi amo.... 

Mar. Basta, signore, basta così. Voi avete molta... 
la diremo franchezza; permettetemi dunque 
che io ne abbia '.aliroUal^a con voi, c che 
motta in chiaro la nostra posizione, dopo di 
che sapremo entrambi’ d che cosa attenerci. 

Rid. Vi ascolto. ; < t< m m <. 

Mar. Una ragazza, o signore, i iA)D< dovrebbe par- 
larvi il linguaggio 'delia ^donna-, e tuttavia io 
lo farò perchè sono persuasa cbe an> he una 
ragazza ne abbia il diritto, quando si tratta 
di difendere il suo onore e la sua dignità. 
Due mesi or sono dopo avermi veduta ad un 
ballo della Legazione francese voi vi siete 
fatto presentare in casa di mia matrina, la 
Contes^^ di Belfiore. Fingendo un’entusiastica 
ammirazione per la cospicua nobiltà delia 
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Contessa, e per le sue piivafè virtù, e chiu- 
dendo gli occhi sulle debolfìzze della povera 
vecchia, voi vi siete avvicinato a rae per sus- 
surrarmi all’orecchio le parole; io vi amo. 
Niente di più naturale, direte voi. Qual’ è in- 
fatti la donna che non abbia più d’una volta 
udito d’intorno a sè questo mormorio lusin- 
ghiero, e non ne abbia provato anche una 
segreta compiacenza ? Solamente il modo che 
voi avete usato con me non fu nè cavallere- 
sco, nè accorto. Voi non avete pronunciata 
una sola di quelle parole con cui un uomo 
della buona società sa far aggradire ad una 
fanciulla la dichiarazione del suo amore, o la 
mette almeno nella necessità di addolcite la 
forma del suo rifiuto. Voi vi siete detto: essa 
non è che una damigella di compagnia : si 
può osare tutto. E in questa fiducia, voi avete 
azzardato con me parole che non avreste a- 
vuto il coraggio di ripetere ad un’altra. Per- 
mettetemi di dirvi die avete calcolato assai 
male. Io sono una damigella di compagnia, è 
vero, ma sono altresì l’amica e l’ospite della 
Contessa di Belfiore. Voi dunque, amico della 
Contessa, l’avete offesa nella persona che le 
sta al fianco, cavaliere avete insultata la 
donna, uomo avete insidiata la fanciulla. Di- 
temi adesso se io non ho esposta la verità, 
e se non ho il diritto di pregarvi di rivòlgere 
ad altra parte le vostre cortesi sollecitudini, 

Rid. Madimigella, io posso avere dei gravi torti 
verso di voi, ma non vi è torto che non si 
possa riparare, e... 

.Mar. Non continuate, signore. Io non aspiro al- 
l’onore di essere vostra moglie, e non voglio 
divenire la vostra amante. 
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Rid. e credete che con una fredda ripulsa si possa 
estinguere nel cuore di un uomo un’ardente 
passione ? 

Mar. Le passioni ardenti, signore, son fuori della 
mia cerchia. L’amore secondo me è il culto 
delle cose gentili, il profumo delle anime de- 
licate.... perdonatemi, io non amo che i pro- 
fumi, e le cose gentili. 

Rid. e se io vi dicessi che ad ogni costo dovete 
esser mia? 

Mar. Allora vi risponderei che ho un padre, e che 
ne implorerò la difesa. 

Rid. Vostro padre? Mi fate ridere. 

Mar. (con fuoco) Rispettatelo, signore, perchè ho 
anche un fratello che ci proteggerà tutti due. 

Rid. {sorride) 

Mar. Sì. o signore, e s’egli fosse qui, io vi direi 
in sua presenza... 

Rid. {sogghignando) Che cosa? 

SCENA VII. 

Ettore, e detti. 

Ett. (comparisce sulla porta e si ferma ad ascol- 
tar^) 

Mar. (accorgendosi del fratello) [hh\) {ripigliando . 
con brio) Signore, vi direi, Listz è ceriamenle 
prof ndo, ma Thalberg è più sentimentale; 
Weber è malinconico; Chopin brillante ed ar- 
dito. Se volete pensare scegliete la musica di 
Listz, se volete sentire scegliete quella di 
Thalberg: se avete bisogno di un’ora di ma- 
linconia fatevi suonare l’ultimo pensiero di 
- Weber, se invece cercate la gajezza, doman- 
date al pianista una galoppo di Chopin. 
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Ext. {avanzandosi) Ben detto, sorella mia. 

Rio. (Ah ! egli vi ascoltava.) 

Mar. Sì, Ettore, io dava al signore una lezione... 
di musica, e spero che ne approfitterà. 

Rio. Difficilmente, signorina: noi siamo agli anti- 
podi, ed io, vi prego di credermi, sono al- 
quanto ostinato. 

Mar. In tal caso, signor Cavaliere, io ne sono 
desolatissima, e siccome devo rinunciare alla 
*^speranza della vostra conversione, rimarrò 
sola .a meditare sulla mia sconfitta, e pre- 
gherò aozi Ettore di accompagnarvi al gabi- 
netto della Contessa. Caro Ettore, verrai a 
prendermi al momento del thè. 

Rid. è un onore, Madamigella, che reclamerò io 
medesimo. 

Mar. {fa una riverenza cerimoniosa) 

Rm. (Eppure, superba, ci devi cascare.) {s’inchina 
e parte con Ettore) 

SCENA Vili. 

Marcellina, poi Alberto. 

Mar. Mio Dio ! si può dare una eguale impu- 
denza! Qual’ è la donna che oserebbe amare 
un tal uomo? Ed io, io che ho piena l’anima 
di un amore invincibile per l’uomo che fu il 
compagno della mia infanzia, d’un amore che 
non oso confessare a me stessa, perchè alla 
povera Marcellina non è permesso di alzare 
gli occhi sul figlio della sua benefattrice! Oh 
Alberto ! Alberto 1 {rimane pensierosa) 

Alb. {entra con precauzione dalla segreta sbaraz-- 
zandosi del mantello in cui è ravvolto.) (a 
mezza voce) Marcellina! Marcellina! 
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Mar. (con un grido) Ah !.. Alberto 1 (corre a lui : 
indi ricomponendosi) Signor Conte, voi a Fi- 
renze? a quest’ora? quasi di furto? 

Alb. Io stesso. 

Mah. Permettete eh’ io vada a prevenire la signora 
Contessa, (si avvia) 

Alb. Fermatevi. Ella non deve sapere ch’io sono 
ritornalo. 

Mar. Mio Dio ! vi sarebbe forse accaduta qualche 
disgrazia ? • * 

Alb. Una disgrazia ! nò, non può dirsi tale : ma 
un fatto molto spiacevole. 

Mar. lo tremo. 

Alb. Voi mi amate come un fratello, non è vero, 
Marcellina ? 

Mar. Signor Conte, io... 

Alb. Oh sì, voglio crederlo. Noi ci siamo amati 
fin dall’infanzia, quell’età felice in cui il cuore 
ed il labbro non conoscono la menzogna. Più 
tardi ci divisero le cure dell’educazione, e 
terminata questa vi ritrovai di nuovo in casa 
di mia madre, dove eravate venuta a riem- 
piere il vuoto che io alla vigilia di lunghi 
viaggi andava a lasciarvi. Da quell’epoca ci 
siamo riveduti ad intervalli, e per brevi mo- 
menti: io era quasi sempre lontano. E da 
queU’epocn, o Mar( eliina, quale diversità nelle 
nostre esistenze ! Voi fidente, serena, ignara 
delle procelle del cuore... 

Mar. lol? 

Alb. 0 almeno delle passioni volgari, avete tra- 
versato il vostro cammino come un angelo 
che sfiori colle sue candide ali un sentiero 
di rose. Io all’incontro impaziente, audace, 
irrequieto, ho voluto percorrere le strade i- 



Digitized by Googlc 




- 39 - 

gfìote della vita, e non vi ritrovai che i di-' 
singanni e le spine... 

Mah. e... perdonate, signor Conte, e non prendete 
a male le mie parole : è forse da una di que- 
ste strade che adesso fate ritorno? 

Alb. Sì, Marcellina, e dalla più pericolosa forse : 
una strada che ha al principio le lusinghe, e 
al termine la miseria : una strada in cui si 
entra col sorriso sulle labbra, e donde si esce 
colle lagrime agli occhi, e colla morte nel 
cuore ; una strada nella quale si può entrare 
ricchi come Creso, e donde si può uscir po- 
veri come Giobbe; una strada inlìTie che si 
percorre colla rapidità vertiginosa delle stelle 
cadenti, e con ai banchi i fantasmi della cu- 
pidigia, del sospetto e della paura. 

Mar. Voi mi fate tremare. E qual è questa strada? 

Alb. Ha un nome semplice, ma terribile: la strada 
del giuoco. 

Mar. Giuocatorel... Voi giuocatorell 

Alb. Non ve ne meravigliate, Marcellina. È la 
storia di molti dei miei pari, {con apparenza 
di leggerezza) E poi, credetelo: gli uomini 
dal più al meno giuncano tutti. Chi giuoca la 
pace per una donna, eh la popolarità per una 
parola, chi l’avvenire per un passo falso, chi 
la Vita per un duello, chi l'onore per una 
contesa. Capirete che colui il quale non ar- 
rischia che il suo patrimonio, è forse quello 
che giuoca meno degli altri. 

Mar. e avete perduto? 

Alb Molto ; quarantamila franchi. 

Mar. Mio Dio 1 è una perdita enorme. E che cosa 
contate di fare? 

Alb. Per Iddio! pagarli. 
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Màa. (agitata) Biso^n^à prevenire la Contessà. 
Qual colpo per lei ! 

Ali. No, Marcellina : dod bisogna dir nulla a mia 
madre. 

Mar. e come? 

Als. Uditemi. Dopo domani io esco di minor età, 
e il Tribunale deve mettermi in possesso di 
ragguardevoli valori che mi derivano dall’ere- 
' dilà di mio padre, lo potrò quindi riparare 
a questa follìa di gioventù senza che mia ma- 
dre h sappia. La povera donna sarebbe ca- 
pace di cadérne ammalata. 

Mar. è vero : è una fortuna ch'ella possa ignorare 
il tutto. 

Alb. Vi è però un grave inconveniente. Io non 
entro che dopo domani al possesso dell’ ere- 
dità di mio padre, ed è per domani a sera 
che io devo aver pagato il mio debito di 
giunco. 

Mar. Domani! 

Alb. a mezzanotte, non un minuto più tardi. Ed 
ò in ciò, Marcellina, che voi potete giovarmi. 

Mar. Io! 

Alb. Si: ditemi, custodite sempre voi i diamanti 
di mia madre? 

Mar. Signor Contei 

Alb. So che temendo di custodirli nelle sue stanze 
dove avrebbero potuto tentare la cupidigia 
dei servi, essa ha creduto più prudente di 
tenerli nelle vostre dove nessuno può sospet- 
tare che esistano, e li ha deposti precisa- 
mente in queir armadio di cui voi avete la 
chiave. 

Mar. {(mtata) Ebbene ? 

Alb. Affidatemi guei diamanti, Marcellipa: iq 1| 
darò in cauzione ad un banchiere da cui ri- 
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trarrò la somma che mi abbisogna, e d(^o 
domani li rimetterò sen^a che mia madre si 
accorga di nulla. 

Màr. Voi non ci pensale, signor Conte ; ciò è im^ 
possibile. 

Alb. Impossibile! 

Màr. Un deposito confidatomi gelosamente da vo- 
stra madre, e di cui io rispondo davanti a 
lei, davanti alla mia coscienza, davanti alla 
legge! È impossibile, vi ripeto. 

Alb. Ma se dopo domani ve li restituisco! 

Mar. £ se domani, que-ta sera, me ne viene chie- 
sto conto? Nò, Alberto, io non posso farlo. 
Domandatemi la vita, ma non domandatemi 
ciò. Buon Dio ! trovate un altro mezzo, chie- 
dete una dilazione. 

Alb. Una dilazione ! Ma voi dunque non sapete 
cosa sia un debito di giuoco, un impegno 
d’onore. Un minuto, uu solo minuto che io 
ritardassi farebbe salire un riso di scherno 
sulle labbra dei miei awersarj, e si direbbe 
ghignando : Il Conte di Belfiore non ha pagato. 
Nò, nò, io ritorno a Milano, e se non porterò 
meco il danaro... 

Mar. Che cosa farete? 

Alb. Porterò la mia vita ; mi farò saltare in aria 
le cervella. 

Mar. (con un grido) Ah Alberto I 

Alb. Addio, Marcellina: vedo che non mi amate 
neppure come un fratello, (si avvia) 

Mar. (Mio Dio I io non l’amo !) Fermatevi... 

Alb. Ebbene? 

Mar. (con orgasmo e rapidità) Mi giurate che dopo 
domani sarete di ritorno a Firenze f 

Alb. Ve lo giuro. 

Mar. Che mi renderete ì diamanti di vostra madre? 



Digitized by Google 




— 42 - 



Alb. Ve li renderò. 

Mar. Che non giuocherete più? 

Alb. Non giuocherò più. 

Mar. Parola di gentiluomo? 

Alb. Parola di gentiluomo. 

Mar. Ebbene, pren lete. {apre Varmadio con ima 
chiave che tiene al collo, e ne trae uno o due 
astucci che dà ad Alberto) Avrò fatto per 
voi quello che non avrei fatto per il padre 
e per il fratello. 

Alb. Grazie, Marcellina, grazie. E voi giuratemi 
che fino al mio ritorno, qualunque cosa possa 
accadere, non parlerete ad alcuno di quanto 
è avvenuto fra noi. 

Mar. Ve lo giuro.... ve lo giuro per le ceneri di 
. mia madre. 

Alb. Tu sei un angelo. 

Mar. Partite, Conte, partite. 

Alb. Addio. {Va alla segreta : nel girare la chiave 
questa si spezza) Maledizione ! si è rutta la 
chiave 

Mar. Mio Dio! come fare?... 

Alb. Per di là. (si avvia rapidamente verso la 
porta a sinistra) 

Mar. No: vi è gente nelle sale: sareste veduto. 

Alb. Ma dunque?.. Ah! la finestra... 

Mar. Vi farete male... 

Alb. No, c’è poca distanza da terra. La strada è 
deserta : nessuno si accorgerà, (scavalca la . 
finestra) 

Mar. (anch'essa alla finestra) Badale di non cadere. 

Alb. Siate tranquilla. Addio, (scompare) 

Mar. Addio. 
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SCENA IX. 



RiDOLFI e MAftCBLLiNÀ. 

Rid. (apre la porta nel punto in cui Alberto di- 
scende ajulato da Marcellino) Madamigella, 
il thè è pronto.... Che vedo 1 essa ajuta un 
uomo a calare dalla finestra!.. Altro che thè! 

Mar. [sempre alla finestra) Non si è fatto nulla... 
non ha incontrato nessuno. 

Rid. (sempre sulla porta) Che bell’aneddoto per 
la Vespa Nera! 

Mar. Dio, ti ringrazio! (si volge) 

Rid. [entrando affatto) Madamigella ! 

Mar. [sorpresa) Signore! (Che si fosse accorto?..) 

Rid. (Che si fosse accorta che io mi sono accorto?) 

Mar. (rinfrancandosi) (Nò, nò, è impossibile.) 

Rid. Il thè è pronto: se posso offrirvi il mio 
braccio... 

Mar. Grazie, signore, [piglia il braccio di Ridolfi) 
Non sarete già in collera con me per la par- 
tita che avete perduto. 

Rid. Al contrario, Madamigella: io conto sempre 
sulla rivincila. (E la Vespa Nera me la darà.) 
[escono a sinistra.) 



FINE dell’atto SECONDO. 




ATTO TERZO 



S&Ia io casa della Contessa di Belfiore. Tappezzerie e 
mobiglie ricchissime ‘ tutto denota il lusso e l’ele- 
ganza. È notte : candelabri accesi. 



SCENA I. 

Ridolfi e ResTArfi vengono dalla destra. 

Rid. Venite, Marchese, venite : in questa sala si 
può fumare. Le signore per ora non ci ven- 
gono. 

Rbst. Sapete che la Contessa ci ha dato un pranzo 
veramente magnifico ? 

Rid. Sì, ella conosce l’arte di convitare, ed ha un 
ottimo cuoco. Peccato che non sia un candi- 
dato alle elezioni. 

Resi. Chi? il cuoco? 

Rid. Nò, la Contessa; tutti i'voti sarebbero suoi. 

Rbst. Lo credete? 

Rid. Certamente. Una grande probabilità di entrare 
alla Camera è quella di saper aprire le porte 
della cucina. Bisogna dar da mangiare agli 
elettori perchè poi alla lor volta gli elettori si 
lascino spolpare per il bene del paese. A pro- 
posito, Marchesino carissimo, questa sera ve- 
drete Madamigella Irma, la vostra antica 
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fiamma: la Contessa l’ha pregata di venirci 
a deliziare colle sue melodie. Lo sapevate? 

Rbtt. Sì, e quasi quasi rifiutava l’invito io: ma 
poi ho pensato che appunto questa sera com- 
parirà sulla Vespa l’articolo che ho fatto in- 
serire contro di lei, e sono venuto per goder- 
mela un poco. 

Rid. Purché Roselli vi tenga la parola. 

Rbst. e perchè non dovrebbe tenermela ? Gli ho 
mandato 100 franchi. 

Rid. Sì, ma l’altro jeri Irma è restata nell'UiBcio 
della Redazione dopo di noi , ci è ritornata 
più tardi quando c’era io, e voi sapete che 
le donne possedono la grand’arte di scomporre 
gli intrighi degli altri per accomodare e far 
procedere i propri. 

Rest. Se CIÒ dovesse accadere, Roselli me ne ren- 
derebbe conto. 

Bu>. Parlategli: viene appunto a questa parte. 

SCENA II. 

Roselli dalla destra, e detti. 

Rid. Siete qui anche voi, mio caro Rosf'lli? 

Ros. Sì, nella sala da pranzo c’ è un calore che 
ammazza. S ino venuto a pigliare una boccata 
d’aria. E voi che cosa fato qui ? Mi avete 
l’aspetto di due cospiratori,* voi e il signor 
Marchese 

Rio. Il Marchese, mio caro Roselli, si trova un 
po’ a disagio... per causa vostra. 

Ros. Pnr causa mia ? 

Rio. Egli tome die non abbiate inserito nel nu- 
mero delia Vespa che si pubblica questa sera 
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l'articolo che gli avete promesso contro Ma- 
damigella Irma. 

Rbst. Cioè, siete stato ^oi che... 

Ros. Perdóno, signor Marchese: io non manco mai 
ai miei impegni: ho detto che stamperei un 
articolo contro Madamigella Irma, e iarticolo 
ci sarà. Che diamine! abbiamo anche noi una 
coscienza... 

Rid. Elastica, se vogliamo, ma c’è... c’è. Del re- 
sto, sulla Vespa di questa sera ne vedremo 
delle belle. 

Risi. Per esempio? 

Rid. Per esempio le fotografìe di alcune persone 
della società della Contessa. 

Rbst. Oh diavolo ! 

Ros. È lui {accennando Ripolfi) che me le ha fa- 
vorite. , 

Rid. Volete tacere ? 

Ros. Per bacco, rispettate i miei segreti, se non 
volete che io palesi i vostri. 

Rid. Via, via, non andate in collera. Noi già siamo 
al coperto. In quest’affare non è compromesso 
che Orazio. 

Rbst. Chi è questo Orazio ? 

Rid. Diamine ! il gerente responsabile del suo 
giornale. 

Rbst. Ah ! l’uomo di paglia : capisco. 

Rid. Avremo poi, fra gli altri, un aneddotino stu- 
pendo. 

Ros. Volete dirb quello della ragazza che fa scen- 
dere gli uomini dalla finestra ?.. vi confesso 
che l’ho stampato a malincuore. E se poi non 
fosse vero ? 

Rid. Poh ! la grande disgrazia. Prima di tulio è 
vero perchè sono stato testimonio io, e poi 
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se auche non fosse vero, non sarebbe la prima 
cosa falsa che si stampa per vera. 

Rest. Raccontate, raccontate. Di chi si tratta? 

Ros. Non lo so nemmeno io. Ho scritto il fatto 
come me lo ha raccontato RidolG. Vi sono 
delle lacune. Ecco qui la minuta dell’articolo. 
{trae una carta) 

Resi. Sentiamo. 

Ros. {leggendo) « Scandalo recentissimo. Ieri sera 
« fra le nove e le dieci una Gnestra situata al 
a primo piano d'un palazzo signorile schiudevasi 
a misteriosamente. Un uomo che non potè es- 
« sere riconosciuto perchè avvolto in un ampio 
« mantello, comparve sul davanzale della Gne> 
« stra, e spiccato un salto nella strada, scom- 
« parve precipitosamente. 1 testimoni del fatto 
a stavano per gridare al ladro, quando il river- 
« bero del sottoposto fanale permise di distin- 
« guere l’ angelico proGlo di una giovinetta la 
(t quale faceva dei segni d’intelligenza e di addio 
« allo sconosciuto del quale evidentemente avea 
(( protetta la fuga. Non era dunque un ladro, 
« era un amante. Chi volesse saperne di più 
a sul conto deir ingenua che fa scendere gli 
u amanti dalla Gnestra si rivolga via... puntini, 
« numero... altri puntini, dove essa abita. » 

Resi. Ma, caro mio, con tutti questi puntini quella 
ragazza può confondersi con tante »Ure donne. 

Ros. Con tante nò. Non sono poi molte quelle che 
aiutino gli nomini a scendere dalla Gnestra. 

Rid. è vero ; sono in maggior numero quelle che 
li fanno uscire dalla porta. Quelle lagune però 
ce le ho lasciato appositamente. Vedrò se mi 
torni di riempierle ooHe indicazioni opportu- 
ne, 0 di lasciare i lettori nella curiosità. Vi 
farò avvertito. 
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Rob. Badate che 1* articolo è ^ià composto, e fra 
un quarto d*ora si mette in macchina, per cui 
se nori tì decidete... 

Rio. Accordatemi cinque minuti, e mi deciderò. 

Ros. Eh, per conto mio vi accordo anche una set- 
timana. Anzi! Non so spiegarmi perchè, ma 
mi ripugna stampare quell’aneddoto. Quella 
ragazza ha certamente una famiglia, un pa- 
dre forse... 

Rio. Ehi, dico, siete ammalato? 

Rbst. Dibatti .. 

Ros. Perchè? 

Rid. Vedo che mi date nel sentimentale. 

Bob. No. ma che volete? A.lla 6ne sono padre 
anch* io, e il solo pensiero mi fa rabbrividire... 

E poi, non ve Io nascondo. Dopo il ritorno 
di Ettore non mi riconosco più. Mi ha detto 
tante cose, mi ha fatto delle riflessioni così 
giuste, che... 

Rid. Volete che ve la dica, Roseli! ? Vostro figlio 
è un pedante. 

Ros. Nò, Ridolfi, mio figlio è ua uomo onesto : 
più onesto di me. 

Rid. Allora, consolatevi ; i padri molto onesti fanno 
spesso dei figli disonesti : voi invece avete 
un fii^lio più onesto di voi.... è già qualche 
cosa. Così invece di dire a vostro figlio: imi- 
tate vostro pa lrc, si potrà dire a voi ; imi- . 
tate vostro figlio. 

Ros R> lolfi, voi avete dello spirito, ma non avete 
cuore. 

Rid. Ne ho quanto basta per la circolazioue del 
sangue. 

Ros. T-ovte : viene mii •figlia. 

Rid. (Un'ulita onestà!) 
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SCENA III. 



Mahcellista venendo dalla destra a braccio di 
Ettore vestito in borghese, e detti. 

Mar. Perdonate se vi disturbiamo: la Contessa 
ci ha incaricato di vedere se tutto era in 
ordine in questa sala. 

Ett. Padre mio, col permesso di questi signori, 
vorrei dirvi una pirola. 

Rid. Accomodatevi. Noi intanto dornanderemo a 
Madamigella il permesso d’ iscriverci per una 
lancier. {va con Restani verso Marcellma) 

Kest. Per due, volete dite. [I personaggi sono di- 
sposti nel modo seguente :) 

Roselli Ettore Rcsiani Ridolli Marcellina 

Mar. Mi dispiace che ho lasciato il mio carnet 
nella sala da musica. Vado... (p. p.) 

Rbst: Lasciate : ci corro io, e mi premio. 

Rid. Ehi, dico, badate di lasciar posto anche agli 
altri. 

Rbst. D »po di me, Monsignore, {via a destra) 

Rid. (piano a Marcellina) (Avete pensato a quanto 
vi dissi iersera ?) 

Mar. Riguardo a che ? 

Rid. Riguardo alla rivincita che mi dovete. 

Mar. Io non vi devo nulla, signore. 

Rid. Eppure, Mircellina, bisogna che mi accor- 
diate questo appuntamento. 

Ma A. Si gnore ! siete pazzo? 

Rid. É necessario... lo voglio. 

Mar. Io verità che mi fareste ridere se non mi 
faceste pietà... 

Rest. {ritornando) L’ ho trovato. Eccolo qui. Sono 

4 




— so- 
stalo discretissimo. Non mi sono inscritto che 
per due quadriglie, il cotillon e due polke. 

Rm. Diavolo! è un’ipoteca generale, {parlano a 
tre) 

Ext. Sì, padre mio, il signore seduto vicino a me 
era il Segretario Generale del Ministero del- 
l’Istiuzione Pubblica. Gli ho parlalo di. voi, 
e mi disse che non sarebbe difficile di otte- 
nervi un posto di professore... 

Ros. Nelle provinciè meridionali? 

Ext. Sì. 

Ros. Con 2000 franchi'di stipendio ? 

Exx. Sì. 

Ros. Grazie tante. Ricuso. 

Exx. Eppure sarebbe meglio che... 

Ros. Basta così : sono irremovibile. 

Exx. Potreste pentirvene... 

Ros. Non lo credo, (va verso Restani che si è 
staccato dal gruppo) 

Rid. (piauo a Marceuina) Voi rifiutate? 

Mar. Rifiuto. 

Ru). Ve ne pentirete. 

Mar. Mai. 

Rid. Voi dunque mi odiate ? 

Mar. Gli uomini come voi io non li odio. 

Rid. (con amarezza) Comprendo ; voi li disprez- 
zate... 

JUar. Nemmeno, signore: imito il poeta, non li 
guardo e passo, fva verso il fondo) 

Rid. {mordendosi le labbra) Sta bene {forte) Caro 
Roselli, sapete che mi è tornato a memoria il 
nome di quella contrada, e il numero di quella 
casa ! 

R^s. Qua'e contrada? 

Rid. Ccon significazione) Via.... quella di cui si 
parlava poco fa.,. 



Digifized by Google 



~ 51 - 

Ros.. Ah ! tanto peggio. E volete assolutamente? 

Rid. Completare quella graziosa storiella. Datemi 
una vostra carta di visita: ci scriverò sotto 
il famoso indirizzo, e la manderemo al de- 
stino. 

Ros. Ma non si potrebbe? 

Rid. Non abbiamo tempo da perdere ; l’avete detto 
voi. 

Ros. Eccola, (tì'ae il portafogli e consegna una 
carta di visita a Ridolfi) 

Rid. {piano a Rqselli) Scrivo anche che ci mandino 
qui le prime copie del giornale, {va al tavolo 
e scrive sulla carta di visita di Roselli) 

Ros, Questo Ridolfi vuole quello che vuole. 

Mar. {piano ad Ettore) E quello che vuole non è 
sempre bone... 

Rid . (scrivendo) «Completate l’articolo. — « Scan- 
dalo recentissimo » colle parole « Via Cer- 
retani N. 92 (caccia la carta in un enveloppe, 
chiude e scrive V indirizzo, il tutto rapida • 
mente) Ecco fatto. Se Madamigella permette 
che io chiami uno dei servi farei recapitare 
questa lettera alla stamperia della Vespa Nera, 
qui dirimpetto. 

Mar. Nella stessa casa dove abita anche mio pa- 
dre? Datela a me signore, devo passare dalle 
antican ere ; la spedirò subito, (prende la let- 
tera, e parte dal fondo) 

Rid. Grazie, Madamigella, (piano a Restani) Ecco 
un condannato che porta la sua sentenza. 

Rbst. (con grido di sorpresa) Che ! 

Ros. (che parlava piano con Ettore) Cosa è stato? 

Rbst. Nulla, (piano a Ridolfi) Sarebbe lei? 

Rid. Precisamente. 

Rbst. Disgraziato ! che avete voi faUo ? 
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Rid. Quello che avete fatto voi ; mi sono ven- 
dicato. 

Best. Ma in un modo terribile! 

Rid, {interrompendoj Viene la Contessa ; Silènzio! 

SCENA IV. 

La Contessa dalla destra a braccio del Commen- 
datore seguita da alcuni invitati, uòhiini e 
donne. 

Con. Sì, o signor Commendatore, bisogna bene che 
i gran nomi valgano ancora gualche Cosa dal 
momento che si alFatica tanto per abbètterlì. 

CoM. É una fatica, signora Còhteésa, che i gran 
nomi risparmiano qualche volta per metà. 

Con. Perchè ? 

CoM. Perchè si abbattono da sè stessi. É neces- 
sario che la nobiltà del nostrb paese infiac- 
chita da tanti anni di schiavitù si ritempri 
alle sorgenti della libertà, e si innalzi al li- 
vello della nuova fortuna d’ Italia, sotto pena 
di sparire, o di cadere nel ridicolo. 

Con. Sta a vedere che Tessere tìobili sarà adesso 
un delitto ? 

CoM. Non è nè un delitto, nè una viHù, signora 
Contessa: è soltanto una responsabilità. 

Con. Capisco che le idee nuOve hanno guastato il 
cervèllo anche a voi ; sono i benefici efifetti 
della vostra stampa. 

CoM. Non dite male della stampa, Contessè; essa 
è come il solò: illumina il mondo., 

Ros. È vero. Dio ha crèalo il mondò: Guttemberg 
T ha fatto conoscere. 

Con. Bravissimi ! adorate, adorate pure il àbrpentie 
che vi ucciderà. 
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Coll. DjÌ3tÌDguia[jio, Contessa: il mio éhtusiasmo 
Dpq vg sino al punto di adorare i serpenti, 
to rispetto' ed aninairo quella stampa liberale 
e gegerosa che interpreta il pensiero degli 
uorpini indipendenti, e può chiamarsi la fiac- 
cola della civiltà, la coscienza delle nazioni ; 
ma riprovo e detesto anch’ io quella che stri- 
sciando nell’ombra, appunto come i| rettile 
impuro gavazza nel fango, e avida di lucri e 
di scandali riduce a ributtante mestiere la 
più nobile conquista deiruraa,nìtà. 

Kos. Tuttavia questa stampa ha strappato molle 
maschere... 

Colf. Ma con quali mezzi, mio caro signore ? Ma 
che cosa si rispetterà se non si rispetta il 
santuario della famiglia ! lo non discuto, anzi 
ammetto il principio che nella vita deU'uomo 
privato ricerc^ una garanzia per quella del- 
l’uomo pubblico. Ma vi sono giornali che vanno 
mplto più in là ; >i sono giornali che osano 
dire ad un figlio : tuo padre è stato un uomo 
disonesto, ackwna figlia: tua madre ha tradito 
il ialamo coniugale ; e questi figli che nella 
religione degli affetti domestici avevano im- 
parato a venerare dopo Dio i loro parenti, un 
bel dì trovano pel giornale del mattino o in 
quello delia sera l’infamia dei loro parenti 
Stampata a lettere cubitali. E sapete che cosa 
ne segue? Che la gente limitata, quella che 
avrehho msggipre bisogno d’ istruii si, sgo- 
mentata da questi eccessi, nauseata della cat- 
tiva stamps dove invece dell’ istruzione trova 
|p'^candalo, invece della polemica generosa 
1 bassi sfoghi d’ira personale, invece delle 
larghe idee il meschino pettegolezzo, invece 
della verità la menzogna, questa gente limi- 
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• 

tata, dico, confonde la licenza colla libertà^ 

• il cattivo col buono, e poi se piglia in mano 
un buon giornale, un giornale onesto, che ce 
ne sono, lo getta lontano come se avesse la 
peste, ed esclama : anche questo sarà come 
tanti altri I - 

Étt. è vero, è vero! 

Con. E poi, chi vi dice che questa penna del gior- 
nalista non possa essere un’ arma che si ri- 
torca contro di lui? Chi è che interrogando 
il proprio passato non trovi una debolezza, 
una fragilità che vorrebbe pur nascosta agli 
occhi del mondo? E se ciò è, perchè arro- 
garvi il diritto di strappare il velo a quelle 
degli altri, mentre il caso può domani, oggi 
stesso, mettervi nella identica condizione di 
coloro che avete insultato? 

Ros. Ma che cosa vorreste dunque, o signore ? La 
censura preventiva forse? 

Con. Nò, 0 signore : io vorrei il sentimento della 
giustizia e della morale io quelli che scrivo- 
no... Vorrei che i cittadini # qualsiasi partito 
non ricorressero ai giornali per vituperare 
gli avversari, vorrei che i giornalisti non ac- 
cogliessero oge^i la notizia che saranno obbli- 
gati a smentire domani, vorrei che le opere 
dell’arte e dell' ingegno non venissero giudi- 
cate a simpatia di colore e di opinioni poli- 
tiche; vorrei che in tutto ciò che riguarda la 
vita privata si avesse più misura, più coscien- 
za, più dignità; ecco le sole cose che io vor- 
rei... ma sfortunatamente non le vedrò, perchè 
io sono troppo vecchio, e il mio paese è 
troppo giovane. 

Con. Parla benissimo... 

Hbst. Divinamente... 
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Ett. Ha ragione... 

Invitati. Ila ragione, ha ragione. 

SCENA V. 

Un Servo con due giornali sopra un vassojo, 

e delti. 

Con. Che cosa volete? 

Servo. Hanno portato il giornale, la Vespa Nera. 

Con. . 

Rkst. I [andando verso il servo) Oh la Vespa 

Hid. i Nera ! vediamo, vediamo. 

Inv. ! 

CoM. (A proposito ! si vede che la lezione ha frut- 
tato molto.) 

Uin. [saltando in mezzo) Un momento, un mo- 
mento, signori miei, non possiamo già leggere 
tutti in una volta. Se vi accontentate leggerò 
io per tutti 

Con. Bravo 1 leggete, e noi signori sediamo.... 
[mentre , vanno per sedere il servo annuncia 
come nella scena seguente, e Roselli pren- 
dendo il braccio di uno degli invitati esce 
dalla destra) 

SCENA VI. 

Servo, indi il Barone e la Baronessa. 

Servo, [annunciando) II Barone e la Baronessa 
Ardenghi. 

Con. (andando loro incontro) Oh mia cara, io vi 
aspettava con ansietà : le belle donne sono 
un ornamento indispensabile in una festa. 

Bar.^ Non già quando vi sono le donne di spirito, 
mia cara Contessa. 
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Con. {piano alla Baronessa) L’affare ha avuto al- 
tre conseguenze? 

Bar.* (c. s .) No, ma dacché quell’aneddoto è com- 
parso in quella disgraziata Vespa, mio marito 
mi tormenta sempre. 

Con. (c. s.) Se è geloso, bisogna compatirlo. 

Bar. {forte) Notizie del Conte Alberto? 

Con. Buonissime; è sempre a Milano. 

Rio. Dunque, se credono... 

SCENA VII, 

Un Servo, poi Irma. 

Servo, (annunciando) Midamigella Irma. 

Con. [andandole incontro) Sono felice di poter pre- 
sentare a questi signoti una nuova stella che 
sorge sul teatro Italiano. 

Irma. La signora Contessa non vuole smentire la 
sua fama di cortesia. (Anche qui il Marchese!) 

Best. (Adesso voglio divertirmi.) 

Con. Dunque sediamo, signori, e poiché siamo, in 
numero, il Cavaliere potrà farci la lettura. 

Bar.^ Ah si fa una lettura ? Credeva si facesse 
musica. 

Rio. Oh è una lettura brevissima... la Vespa Nera. 

Bar.* Come! anche qui si legge quell’ orribile 
giornale ? 

Bar. [piano alla Baronessa) Tacete ; si potrebbe 
credere che ne parlaste per ira. 

Bid. Articolo di fondo, a 11 pareggio del deficit. » 

Con. Saltate, saltate: sappiamo cos’ è: una specie 
di terra promessa : non ci si arriva mai. 

Bid. « Le armi di precisione. » 

Ett. Oh questo... 

Con. Ve lo leggerete voi, Capitano. Non sono cose 
che ci riguardino. 



Digitized by Google 




- 5? r= 



EtT. è giusto... 

Rio. a Appendice teatrale. » 

Tutti Oh sentiamo... sentiamo. 

Rid. « 11 debutto di Madamigella Irma 9 stalo un 
vero trionfo. » 

Rest. (Maledizione! Roselli mi ha ingannato.) 

Rar.®^ {interrompendo dopo avere gettato uno 
sguardo sull’altra copia del giornale che le 
sarà siato consegnato un momento prima da 
' uno degli invitati) Oh bella 1 sentite invece la 
cronaca dello stesso giornale, «c 11 debutto di 
Madamigella Irma è stato una vera caduca. » 

Tutti. Oh diavolo 1 

Irma. (Quale infamia! Roselli si è venduto ^1 Mar- 
chese.) 

CoM. Ma se noi tutti non avessimo udito Madami- 
gella, come, domando io, si saprebbe la verità? 
Ed è nello stesso giornale? 

Bar.® Nello stesso giornale. 

Còm. É un orrore... 

Irma. Una vergogna... 

Rest. Uno scandalo... 

Bar.' Una indegnità. 

Ett. (Oh padre mio ! padre mio !) 

Con. Andiamo avanti. 

Rm. [leggendo) a II gran mondo. Aneddoti e pro- 
fili. » 

Tutti. Oh questi, questi. 

CoM. Non saranno migliori degli altri. 

Con. Oh scusate; ce ne sono di interessantissimi. 

Rid Vediamo, (leggendo) « Ancora la Baronessa. 

Con. [facendo le meraviglie) Ohi 

Bar.® Mi pare... 

Bar. (piano) Di'^simu'ate, signora; dissimulo anch’io. 

Rid. « Questa leggiadra signora di cui ci siamo oc- 
cupati nel numero precedente fu vittima di 
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un disgustoso avvenimento di cui noi stessi 
fummo la causa involontaria. Dicono che il 
marito dopo la lettura del nostro giornale sia 
andato a casa a farle dei complimenti poco 
cavallereschi... 

Bar.® (involontariamente) Non è vero. 

Bar. Come lo sapete, mia buona amica ? Noi non 
la conosciamo. 

Bar.® (agitata) Pure, si potrebbe tralasciare. 

Con. e perchè, carina ? Noi, come dice il Barone, 
non la conosciamo. Potrebbe anche darsi che 
il giornale dicesse la verità : continuate, ca- 
valiere. 

Bar.*^ (Vipera, ti conosco !) 

Rio. (leggendo) « Noi deploriamo certamente la 
condotta di questo Otello da commedia, ma 
non possiamo a meno di osservare che questo 
fatto conferma le asserzioni del nostro gior- 
nale sulla condotta inconseguente della vez- 
zosa damina. 

Best. Eh inconseguente ! 

Invit. Inconseguente... inconseguente... 

Bar. (Io fremo.) , 

Con. Tiriamo avanti. 

Rid. (leggendo) « Profilo di una mummia. La Con- 
tessa Y. Chi non conosce questo logoro avanzo 
della vecchia aristocrazia ? » 

Bar.* (piano a suo marito) Dovrebbe essere la 
Contessa. 

Rib. (continuando) Che vanta sempre i suoi tren- 
tadue quarti di nobiltà ? 

Ba.r.‘ (c. s. con gioja) È lei, è lei... 

Rid. Vecchia e pettegola, clericale e codina, que- 
sta cariatide ambulante... 

Con. {interrompendo bruscamente) Oh basta ! ba- 
sta così. 
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Bar.* (con ironia) Perchè, cara Contessa t Noi 
già non ia conosciamo. Potrebbe anche darsi 
che il giornale dicesse la verità. 

Colf. (c. s.) 0 verità, o bugìa non voglio sentir 
altro, (si alza) 

Rid. Un momento, un momento. « Dispaccio tele- 
grafico. Scandalo recentissimo! Si tratta di 
una fanciulla che fa scendere gli amanti dalla 
finestra. 

Con. É proprio uno scandalo. 

Rest. Altro che scandalo! 

Rid. (con un giido) Oh mio Dio ! 

Tutti. Che è stato ? 

Rid. Una cosa che.... in verità... non posso cre- 
derlo... non ho coraggio. Marchese, lèggete voi... 
in fondo alla pagina. Iqli passa il qiornale) 

Con. Leggete. 

Tutti, (con ansietà) Sentiamo... sentiamo. 

Best. Oh mio Dio!... è inutile, non ho coraggio: 
legga lei, signor Commendatore : basta la 
chiusa : là in fondo. 

Con. Vediamo, (leggendo) « Chi volesse saperne di 
più sul conto dell’ingenua che fa scendere gli 
amanti dalla finestra si rivolga in via Cerre- 
tani 

Tutti, (con sorpresa) Oh! 

Con. La contrada dov’io abito ! 

Con. (c. s.) N." 92. 

Con. (con esplosione) N.° 92 ! ! 

Rest. Sta scritto. 

Tutti, (con maggiore sorpresa) Oh impossibile ! 
impose bile ! 

Con. In casa mia ! in casa mia ! Questo è troppo. 

CoH. Ma come mai? 

Con. Non sarò già io, spero, che ajuto gli amanti 
a scendere dalla finestra. 
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Intit. Che ! iCbe ! É imi>ossibilp. 

Cqil ^ se Qon ^no io, òhi sar^ dunque? Iq qué- 
sto óppa rUrnentp Qou abitiamo ché Marcel- 
lipa ed ioj. $e poq ^no io, è diiqque Mqr- 
cèllina. 

Tutti MarceUinat 

Ett. (con violenza) Signora Contessa, non una sola 
parola die attenti all’onore di mia sorella. 

Con. {con alterezza) Signore, se ciò che sta scritto 
è vero, è vostra sorella chp col suo compro- 
mette l’onore della mia casa. 

CoM. Vediamo, vedipmo, Contesa, yn 

po’ di calma. Dev’esser un equivoco, bisogna 
cercare... 

Bab. Indagare... 

Rbst. Scoprire... 

Gom. Rivolgersi alla Redazione del Giornale... 

Ett. Alla Redazione del Giornale? 

SCENA Vili. 

Rosblli dalla destra e detti. 

Ett. [vedendo suo padre lo prende per mano, e 
lo trae sul davanti) Venite, venite padre 
mio... 

Ros. Che è stato? 

Ett. Si calunnia l’onore di Marcellina. 

Ros. L’onore di Marcellina? Chi osa? {g^tarpìo 
uno sguardo terribile intorno a sè) 

Ett. (con voce rotta) Chi ?.. Un giornale... up in- 
fame giornale... la Vespa Nera... racconta di 
una fanciulla che dà appuntamenti -notturni 
ai suoi amanti. 

Ros. (con ansia) Ebbene? 

Ett. (c. s.) Di una fanciulla dal viso d’angelo che 
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ajuta i 6uoi amanti a fuggire dàlia fltìéitra... 

Ros, (con tnaggiorè ansietà) E così? 

Ett. e così... questa fanciulla, qùest’angelò che 
si accusa indegnamente... di cui si àtràzia la 
riputazione, di cui si calpésta Toiioré... è.... 
è... mia sorella! (j)tangé) 

Rob. {con un grido) Che ! {strappa convulsivatnente 
il gibriialè dalle mani di Ettore, lo percorra 
tremando, si guarda intorno, fissa gli occhi 
in Ridolfi che volge àltrove lo sguardo, si 
batte la fronte come Hsovbenendosi di qualche 
cosa, e cacciandosi le rhani nei capélli ekclama 
singhiozzando) Oh infam a ! ihfamia I {pausa) 
Ma tu, (ue^’io Ridolfi) tu demonio mè hè ren- 
derai conto, (gli il avventa cbtitrò: tutti si 
fràppongonà) 

Rid. Io ? Oh bella I 

Coi. Calmatevi; signore : là pàssionb vi àccieca : 
non è a lui, è al redattore del ^ornale che, 
dovete chiédérrie cónto. 

Rii». Ma ée è lui il Redattore del gìotnàle ! 

Tutti, (meno Irma, Ettore e Restcmi) LUi ! 

Rid. Sicuramente. 

CoM. (presto) Il Redattorè dellà Véscia hi èira ! 

Bar. (c. s.) Di quell’ ihfame periodico ! 

Bar.^ Che pubblica gli scandali delle famiglie... 

Con. Ed ha mandato alla stampa il disonore di 
sua figlia... 

Bar.* L’ha portata ih pi'azzà... 

Bar. Oh bella ! 

Bar.* Stupenda ! 1 

Irma. Magnifica ! ! ! 

Con. Da Pasquino ! ! ! ! 

Tutti, (ridono) Ah ! Ah ! Ahi -Ah ! 

Ros. (con irò) Non ridete, Dio, ‘èóh Ho effe.. ». 
(con voce rotta) Io fui ^0 rbiséfahllu, é ^ro... 
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Ho sprecato il sacro dono dell’ intelletto che 
Iddio noi aveva concesso : invece di usarne 
pel bene del mio paese, invece di fecondare 
i santi principi d^lla scienza e della morale... 
io ho sacrifìcato alla cupidigia dell’oro. E non 
lo feci per mel Credetti, stolto, di assicurare 
la sorte dei miei figli, come se fuori della 
cerchia dell’onesto e del giusto potesse esi- 

• stere la felicità ! E nulla valse a rimuovermi!., 
perchè io misu'^assi 1’ abisso, era duopo che 
la folgore di Dio scendesse a percuotermi.... 
Dio mi ha colpito : io ho disonorato mia fi- 
glia !.. Ma-ivoi, voi che schernite il- dolore di 
un padre, voi non avete nell’anima nè gran- 
dezza, nè generosità, {brevissima pausa) E tu 
(a Ridolfi) tu che mi hai spinto non so per 
qual fine malvagio a quest’opra d^ inferno, hai 
tu sangue che basti per lavare tanta ver- 
gogna »... 

Rid. (serio) Roselli, voi avrete ragione di uccidermi, 
quando possiate provare che io non ho detto 
la verità 

Ros. La verità, miserabile ! E chi può provare 
che tu r hai detta ? 

Rid. Chi? vosira figlia: interrogatela. 

SCENA IX. 

Marcbllika e detti. 

Ros. Vieni, Marcellina, vieni a smentire costui. 

Mar. Padre mio, che cosa è accaduto ? Voi siete 
pallido, tremante ; tutti sono costernati, con- 
fusi. Dio mio ! cosa è questo ? 

Ros. Marcellina, questo momento è solenne. Biso- 
gna dire la verii^i. 
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Mar. Sì, padre mio ; la verità, sempre la verità. 

Ros. Marcellina, si tratta deil’onor tuo. 

Mar. DelTon ir mio! 

Ros. Marcellina, si vuole... Oh Dio mio, non so 
come dirlo... 

Con. Lo dirò io. 

Ros. Nò. signora Contessa, a me solo spetta l’in- 
terrogarla. (Iremante) Si dice, Marcellina.... 
che., dimenticando il tuo pudore di fanciulla... 
questa notte... tu hai accolto un uomo nelle 
tue camere, c che lo hai fatto fuggire dalla 
finestra. É vero, sì o nò? 

Mar. (L’hanno veduto!) 

Ros. Non è vero, eh?... lo vedete? 

Mar. (Mio Dio ! che rispondere ?) 

Ros. Ma rispondi dunque, in nome di tua madre, 
rispondi. 

Mar. {abbassando il capo) È vero. 

Tutti. Era vero ! 

Rid. Udite? ella confessa. 

Con. e chi era dunque quest’uomo, Madamigella? 
Via, ditelo... 

Rid. (con sai'casmo) Sì, dite che era un malfat- 
tore... vi crederanno. 

Mar. Un malfattore? Lui ! !.. No, signora Contessa, 
non era tale. 

Con. Allora, se non era un ladro, era un amante. 

Mar. (con rimprovero misto ad indignazione) Oh 
signora Contessa ! 

Con. Ma chi era dunque? 

Mar. Era .. (Disgraziata! e il mio giuramento?) 

Con. Via, parlate. 

Tutti. Parlate .. 

Mar. è inutile, non posso dirlo. 

Con. Ma questa è una mistificazione ! Non era un 

ladro, non era un amante. Che cosa era dunque? 
\ » 
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Rib. Sarà stato l’Arcangelo Gabriele. 

Tutti, {ridono) 

Colf. Oh basta così. Madamigella: voi avete abu- 
sato anche troppo della mia credulità. Da que- 
sto momento non siete ‘più ospite in casa 
Belfiore; preparatevi ad uscirne, e tosto. 

Mar. Scacciata ! Dio mio, scacciata ! {mango) 

Ros. {avvicinandosi a Hidolfi) Ora, o Ridolti', o la 
mia vita, o la vostra. 

Rid. Io non mi ballo con un uomo come voi. 

Ros. Miserabile ! (per scagliarsi) 

• Ett. {slanciandosi in mezzo) Fermatevi, signori. 
Mi batto io per mio padre. 

Rid. e sia : ìnandatemi i vostri testimoni, {via 
dal fondo) 

Ett. Vieni, Marcellina ; innocente o colpevole, tuo 
fratello n"n ti at<b mdonerà. {la prende per 
mano ed escono dal fondo) 

CoM. Nobile cuore! io sono con voi. {parte) 

Con. Quale scandalo I io ne ammaltMÒ di sicuro. 
(SI getta sopra un canapè a sinistra) 

Irua. (partendo) In casa Belfiore! 

Con. É là prima volta I 

Bar. (partendo) Povera Contessa ! 

RbsT. (c. s .) (Le sta bene.) 

Bar. (c. s.) (Ci ho gusto.) 

Ròs (èolo dà un canto) Ho distrutta la riputazióne 
di Marcellina: ho costretto mio figlio a bat- 
tersi, e forse a morire... mio Dio, mio Dio ! 
sono io punito abbastanza? {TI servo dietro 
tm Cenno fflttogli prima dalla Contessa gli 
presenta il cappello: Roselli Si volge) Ah! 
{alza gli occhi al Cielo, e parte a capo chino.) 



^ms dbll’atto terzo. 
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ATTO QUARTO 

■« 



La stessa scena dell’ atto primo. 

SCENA I. 

Giuliani e Bernbtti. 

Giu. Chi l’avrebbe mai immaginato? La figlia del 
Redattore compromessa dal giornale di suo 
padre ! 

Bbr. Colpa vostra. Se esaminaste meglio quello 
che si stampa ! 

Giu. Io? ieri sera toccava a voi. 

Ber. Non signore, toccava a voi. 

Giu. Insomma, a voi, o a me, adesso è fatta. Chi 
ha il cane per la coda se lo tenga. Dov’ è 
andato il gerente? 

Ber. a riscuotere danari dai venditori delle edi- 
cole. Sento gente. 

Giu. {guardando a sinistra) É il signor Roseli i, 
con suo figlio e col Commendatore Ascani. 
Andiamo via : il tempo è torbido, {entrano 
nella stamperia) 

SCENA II. 

Il Commendatore, Roselli ed Ettore dalla 
prima porta a sinistra. 

CoM. {uscendo per il primo e volgendosi verso 
Roselli che esce appoggiato a suo figlio) Fa- 
tevi coraggio, signore. 

5 
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Ros, Io vorrei eiser morte. 

Gom. I dolori postumi non rimediano a nulla : bi- 
sogna vivere, e riparare. 

Ros. Riparare! Impossibile. Oh andate là. Noi 
sappiamo fare le cose per bene. La nostra 
calunnia non somiglia aU’aura leggiera che 
sibila e cresce : essa è come il dardo di 
morte: vola, coglie ed uccide. E poi., [sor- 
ridendo tristamente) io non ho calunniato: 
Marcellina è colpevole. 

Ext. e chi lo dice? 

Ros. Chi lo dice? Ella stessa. 

Ett. No, padre mio: Marcellina non è colpevole. 
Essa mo lo ha giurato, e voi lo sapete, Mar- 
cellina non mente. Essa non domanda che un 
giorno per chiarire questo mistero, e dar 
prova della sua innocenza. . ... 

SCENA III. 

Marcellina dalla stessa parte e delti. 

Mar. Si, Ettore, si, padre mio, io non domando 
che un giorno, e poi mi giudicherete. 

Ros. E sia, Marcellina. Se tu sei innocente io sarò 
stato ancora più colpevole, e tu polirai odiarmi 
a buon dritto. 

Mar. Odiarvi, padre mio ! Io vi amerò sempre. 
(si getta fra le sue bt'accia) 

Ros. No, figli miei, io non mi illudo. Un padre 
che distru^e l’ avvenire dei suoi figli: perde 
la metà dei diritti che gli dà la natura. 

Mar. Ma voi non lo avete distrutto questo avve- 
nire, padre mio. Palesata la mia imiooenaa... 

Ros. Non ne sarai, piu felice, o Marcellina. Potesse 
ella rifulgere per noi. come il sole a pieo me- 



Digifized by GoogI( 




riggio, un’ombra vaga, indistinta, confusa, verrà 
a collocarsi perennemente fra te e la tua fama; 
e come la luce del sole scema ai nostri sguardi 
per il frapporsi di un opaco cristallo, così il 
tuo candore, o giovinetta, ne rimarrà fosco e 
annebbiato, a tal che i fiori della tua corona 
di vergine avranno perduto dinanzi al mondo 
la freschezza e il profumo. I Giudici possono 
talvolta riabilitare l’innocente che fu condan- 
nato siccome reo ; ma il Tribunale del mondo 
non riabilita la fanciulla sulla cui fronte pesò 
un solo istante il sospetto della vergogna. Il 
dubbio, schernitore eterno, la segue dovunque. 
La folla le si schiera intorno con falso ri- 
spetto, e mormora sul suo passaggio invere- 
conde parole. E se un uomo onesto vuol farla 
sua moglie, mille voci gli sussurrano intorno 
badate ! badate ! quella fanciulla ha fatto par- 
lare di sè. 

Mar. Ebbéine, padre mio, noi lasc eremo Firenze, 
lascieremo l’Italia. ÀI pari di altri infelici 
troveremo anche noi in gualche parte del 
mondo un asilo remoto dove potremo amarci, 
piangere, e dimenticare. Ed Elttore verrà con 
noi, non è vero ? 

Ext. (con trasporto) E puoi domandarlo ? 

Tos. {stringendoli al seno) Oh figli, figli miei, io 
non vi ho meritato. 

SCENA IV. . 

Giuliani^ indi Bestani, il Baroni e detti. 

Giti, (datta starfq^enda) Bue signori domandano dol 
Capitano. 

£tt. Fateli entrare. 
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Con. Io vi lascio. 

Ett. Rimanete, ve ne prego: un solo momento. 

Rrst. {entrando introdollo da Giuliani insieme al 
Barone) Un penoso dovere, signor Capitano, 
ci conduce da voi. Veniamo per parte del 
Cav. Ridolfi. 

Ros. (Dio ! l’aveva dimenticalo.) 

Ett. Signori, sono ai vostri ordini. 

Mar. Per batterli forse? Questo duello è impos- 
sibile. 

Ett. Marcellina ! 

Mar. Impossibile, vi ripeto. Se io sono colpevole 
nessuno deve esporre la sua vita per me; 
se non lo sono, il Cavaliere si ritratterà. Ve 
ne prego, signori, rimettete a domani. 

Rest. Il vostro desiderio è una legge. Madami- 
gella, e purché il signor Capitano voglia unire 
la sua alla vostra preghiera... 

Ett. (con indignazione) Io I ? (ravvedendosi) Oh ! 
perchè no? Che ne dite, signor Commenda- 
tore? stenderemo un piccolo protocollo, e.... 
Marcellina, ora puoi ritirarti; tu non hai 
nulla a far qui. (la accompagna alla porta 
di sinistra: Marcellina esce.) 

SCENA V. 

Ett. {dopo essersi assicurato della partenza di 
Marcellina) Qual’arma ha scelto il Cavaliere? 

Rest. La spada. 

Ett. L’ora? 

Rest. Sùbito. 

Ett. Il luogo ? 

Rest. In casa sua: a pochi passi di qui. 

Ett. Vado a prendere le mie armi, e sono con voi. 
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Ros. {trattenendolo con angoscia) Ettore^ tu non 

10 farai. 

Ett. Padre mio, non mi trattenete. 

Ros. Hai pure promesso... 

Ett. Ho dovuto ingannare Marcellina. ma non devo 
nè voglio ingannar voi. Ridolfl na oltraggiato 
mia sorella : ha vilipeso, schernito mio pa- 
dre : io mi batterò con lui ad o^i costo. 

Ros. Ettore, io sono vostro padre ; e vi proibisco... 

Ett. Padre mio! (o bassa voce) Non vorrete già 
che io mi disonori, {parte rapidamente dalla 
porta a sinistra) 

Ros. (coprendosi il volto colle mani) Dio ! Dio 1 

CoM. Io vi compiango, signore, ma il mondo ha 
delle esigenze a coi bisogna sottomettersi per 
quanto assurde esse siano. Vostro figlio agi- 
sce da uomo d’onore. 

Ett. {ritornando colle armi che consegna ai pa~ 
drini) Sono pronto : Signor Commendatore, io 
conto sopra di voi. 

Ros. (piangendo) Ettore! figlio mio! 

Ett. Via , padre mio, fatevi animo : ritornerò : 
vedete, io ho delle buoni armi, e, credetelo, 
so maneggiarle. 

Ros. (cammina agitato) Oh il ferro ! Iddio do- 
vrebbe pentirsi d’ averlo creato. 

Ett. Padre mio! 

Ros. (c. s.) Ma nò : se la natura nelle sue immu- 
tabili leggi potesse avere pentimenti, non è 

11 ferro che si pentirebbe d’ aver creato, ma 
l’uomo ! 

Ett. Silenzio per carità. Marcellina potrebbe u- 
dirvi. Signori, partiamo. 

Ros. (vuol seguirlo) 

Ett. No, padre mio; rimanete.,.. Io voglio.... mi 
prima, abbracciatemi. 
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Ros. [si precipita nelle sue braccia) 

Ktt, [estremamente commosso) Non cosi, non cosi, 
padre mio. La commozzione fa (remare i polsi, 
ed io ho bisogno di tutto il mio sangue freddo. 
Sono giovane... sono forte... difendo una causa 
giusta... ritornerò... E so mai... se mai non 
ritornassi... padre mio... io vi raccomando la 
povera Marcellina.... ditele che si ricordi di 
me. Addio, addio, [parte velocemente seguilo 
(lai tre.) 



SCENA VI. 

, Roselli, poi Giuliani, poi Marckllina. 

Ros, (soffocato dai singhiozzi) Ettore! Ettore! è 
la mia vita che fògge, [andando alla porta 
della stamperia) Giuliani ! Giuliani ! 

Giu. Signore. 

Ros. [agitato) Mio figlio si batte in casa del Cav. 
Ridolfi, all’angolo della via: correte ad in- 
formarvi dell’esito... non una parola .. volate. 
[Giuliani esce: entra Marcellina) Marcellina! 
Mar Padre mio, dov’ò Ettore? 

Ros. Era qui adesso... ò uscito per un momento. 
Mar. Con quei signori ? 

Ros, .....Sì,... 

Mar. Non già per battersi, non è vero? 

Ros. No... ha chiesto la dilazione. 

Mar. e glio* l’accorderanno? 

Ros. Non lo so... lo spero. 

Mar. Ma che avete, padre mio ! voi siete ollre- 
modo agitato... 

Ros. [guardando dal fondo) Ah ! viene qualcuno. 
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SCENA VII. 



Orazio e detli. 

Or. Ah signore, signore, che giornata ! Abbiamo 
venflulo tre mila copie della Vespa, senza 
contare gli abbonali. Tutti ridevano, e se la 
portavano via dalle mani. Bi.sogna che ci ab- 
biate scritto qualche cosa di molto hello. 

Ros. Disgraziato! va via. 

Or. Eh signore, non ci badate se anche le cat- 
tive lingue dicono male. Io vi difendo, sapete. 
Anche adesso non dicevano forse che voi sa- 
rete la causa della morte di vostro figlio... 

Oar. Come ! 

Ros. Va via... 

Mr. {verso Marcellina) Sicuro, hanno saputo ehe 
ò andato a battersi col Gav. Ridolfi, e... 

Mar. è andato a battersi ? Oh Dio mio ! Dio mio! 
{pmigcj 

Ros. Calmati, calmati per pietà. 

Or, Tò, non lo sapeva ; doveva dirmelo il princi- 
• pale, {enh'a nella stamperìa) 

Mar. e voi lo avete lasciato partire! voi non a- 
vete impedito ? # 

Ros. Era impossibile. 

Mar. Bisognava seguirlo... 

Ros. Me lo ha proibito. Ilo mandalo sulle sue 
traccio : ora sapremo... 

Mar. Qualcheduno sale le scale. 

Ros. Fosse lui ! (vanno verso la porla : entra la 
Contessa) 

Mar. La Contessa 1 
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SCENA Vili. 



La Contessa e detti. 

Kos, Voi qui, signora ! 

Con. Non sono già venuta per farvi visita. Dopo 
le rivelazioni che ebbero luogo io mia casa 
tutto è finito fra noi. Un altro motivo mi 
conduce. 

Kos. E quale? 

Con. lo credeva che lo scandalo di jeri sera non 
avrebbe avuto per me altre conseguenee. Io 
mi sono ingannata. 

Mar. {con inquietudine) (E nessuno giunge.) 

Con. Sembra che Madamigella siasi inoltrata in 
una strada molto pericolosa, e quantunque 
essa non lo meriti, pure, mossa da un senso 
di pietà, prima di prendere una severa mi- 
sura, ho creduto conveniente di venire da 
voi. 

Ros. Che volete voi dire, o signora? 

Con. Voglio dire... 



SCENA IX. 



Qiuiuni correndo, indi Ettore, 

•s 

Giu. Signore, signore, egli è salvo. 

17 . ! salvo. 

Mar. Dio, ti ringrazio 1 

Giu. Ha dato al suo avversario una ferita che se 
ne ricorderà per sei mesi. Eccolo, eccolo. 

Mar ! (correndogli incontro) Ettore ! 

Ett. Padre mioi Marcellinal (li abbraccia) 
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Mab. Mi avevi ingannato. 

Ett. Perdóna. 

Con. Godo, signore, che non siate ferito, ed ho 
piacere che siate qui in qui in questo mo- 
mento: la vostra presenza non sarà di troppo. 

Ett. Spiegatevi, signora Contessa. 

Con. è Madamigella che deve spiegarsi. Madami- 
gella, non è forse a voi che io aveva affidata 
la custodia dei miei diamanti? 

Mar. Si, 0 signora Contessa. 

Con. Non tenevate forse voi la chiave dello stipo 
in cui erano rinchiusi? 

Mar. è vero, la tengo ancora. 

Con. Ebbene, i miei diamanti sono sparili... 

Mar. (Mio Dio!) 

Con. Chè cosa ne- avete voi fatto? 



I\os. ì 
Ett. j 



(con ansietà) Marcellina! 



SCENA ULTIMA. 



Alberto dal fondo, poi Rbstani ed il Baroni, e- 
gualmente dal fondo, Orazio e Bernbtti dalla 
stamperia, e detti. 

Alb. Ve lo. dirò io, madre mia. 

Mar. Ah ! finalmente ! 

r"; I « Conte ! 

Con. Mio figlio a Firenze ! 

Alb. [verso il fondo) Venite, signori, (entrano 
tutti i sunnominati) Pubblico fu P oltraggio, 
pubblica esser deve la riparazione. 

Con. Che significa ciò ? 

Ros. Io non comprendo. 

Alb. Ascoltate. Un giovane dominato dalla funesta 
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passione del giuoco trovmdosi a ìlilano per- 
dette sulla parola quarantamila franchi/ Per 
riparare a questa foiiia di gioventù egli pensò 
di valersi dei diamenti, di sua madre; ta ^uale 
. vìveva appunto io Firenze. S’introdusse di 
furto nella stanza di un’ onesta fanciulla che 
. custodi\’a quei diamanti e glie ne fece richie- 
, sta: ma invano. Allora il giovane minacciò 
dì uccidersi, e la pietosa donzella vinta dalle 
sue preghiere, confidò quei sacro deposito el- 
r onore del gentiluomo. Fu allora che il gio- 
vane non avendo più potuto uscire dalia porta 
per cui era entrato, scavalcò la finestra donde 
fu veduto a discendere. Quel giovane sono io, 
quella fanciulla è Marceilina. 

Tutti. Marcellhial 

Ros. Oh figlia mia ! {VabbracciaJ 

Alb. Madre mia, i vostri diamanti furono già ri- 
scattati. 

Con. Voleva ben dirlo io, che questa ragazza non 
era capace di simile infamia. 

Re», (piano al Borane) Ci credete voi a questa 
storiella t lo no. 

Bar. e nemmeno io. . > 

Alb; Ora, o madre mia, noi le dobbiamo una ri- 
parazione. 

Con. Certamente : ella torneì'à ad abitare óon moi, 
e le faremo una dote. 

Ett. No, signora Contessa, noi non possiamo ac- 
cettare. 

>Alb; GSssi hanno ragione, signora non vi è che 
una riparazione po$^èile,* se Marceilina si 
degna di aceettarila. Marceilina, volete voi 
divenire mia moglie?. 

Mar. (Sua moglie?) 

Con. Baà ? Siete pazzo, .conte Alberto i 
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